








Già egli lo aveva detto : Le nom grandit quand l'homme tombe. 
Il nome di Victor Hugo, glorioso da cinquant’anni, ora ch’egli scom- 
| pare dalla terra viene veramente assunto agli onori d’una apoteosi. 
Nessun trionfo paragonabile al suo. Non Giorgio Byron in Inghil- 
terra, non Volfango Goethe in Germania, nè in Italia il Manzoni 
raccolsero intorno al loro feretro tanta luce di glorificazione nazio- 
nale; e anche il consenso e il concorso che ad essa prestò il rima- 


nente del mondo civile viene ora di gran lunga superato. 

È giusta la proporzione? 

. Ogni esame in proposito ci sembra adesso fuor di luogo, tanto 
7 piùch’esso ci porterebbe a ricordare parecchi altri grandissimi 
| poeti ed artisti, come Beethoven, Leopardi, Balzac, Shelley, Mic- 
kiewicz, morti in questo nostro secolo, senza che il mondo facesse vi- 
sta d’accorgersene o poco meno. 

Quello che ora veramente importa è che si mantenga una certa 
misura nel giudizio. Badiamo alla iperbole e alla metonimia. Ho 
notato parecchie volte che quando muore un grande scrittore, forse 
per le affollate e intente letture che in quei giorni si fanno de’suoi 
libri, le qualità del suo stile si attaccano, poco o molto, a coloro 
che ne parlano e scrivono; e le qualità non buone di preferenza. — 
In questi giorni si direbbe che il soffio iperbolico e amplificativo, 
tanto proprio di Victor Hugo, è passato nel linguaggio di quelli che 
hanno parlato di lui. In Francia, appena Ernesto Renan è riuscito a 
non perdere il mirabile equilibrio della sua frase; e per quello che 
suonano alcune sue frasi veraménte smisurate sull’uomo e sull’artista, 
la giustizia vuole che teniamo conto al Renan di quel suo invincibile 
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bisogno d’abbondare nel tono dell’elogio confessatoci da lui con 
tutta sincerità ne’suoi Ricordi. Così, pensando alla reale altezza 
del poeta morto il giorno innanzi e al fremito di sacra pietà e d’en- 
tusiasmo che empiva intorno a lui tutta l’atmosfera, noi ci spie- 
ghiamo e accettiamo completamente l’inno libitinario che lo storico 
delle Origini del Cristianesimo hainnalzato aimani del poeta della 
Légende des Siècles. 


Ma, cessato ora il primo sbalordimento, io penso che la critica 
debba affrettarsi a rientrare in qualcheduno almeno dei suoi diritti ; 
tanto più che prima ad avvantaggiarsene durevolmente sarà la 
fama di Victor Hugo. 

E osserviamo intanto lo scrittore ne’suoi primordi. A leggere 
certi panegirici si dovrebbe indurne che il genio del poeta scoppiò 
fuori dalle viscere della natura completo e colossale, come un subi- 
taneo prodigio. Si prende, insomma, troppo alla lettera la famosa 
frase di Chateaubriand. È bensì vero che l'Accademia di Francia 
non accordò il premio poetico al giovanetto Hugo perchè non cre- 
dette a’ suoi quindici anni confessati nel suo componimento. Era il 
massimo degli elogi e per lui il più desiderabile dei premi. Ma, do- 
mando io, perchè non credere ai quindici anni? Che età aveva 
Enrico Heine quando compose / due granatieri ? E per non citare 
altri esempi di questa non infrequente precocità nei forti ingegni, 
il dotto tribunale francese certo ricordava che Torquato Tasso a 
sedici anni aveva cumposto un poema cavalleresco che vale 
certamente l’ode: Bonhewr que procure l’étude dans toutes les situa- 
tions de le vie, regalata solo di una menzione d’onore. 

Victor Hugo crebbe educando seriamente e metodicamente il 
proprio ingegno ai grandi voli: e questo è molto meglio apprendere 
della sua vita anzichè spiegare tutta la gloria futura col sogno fan- 
tastico di una infanzia prodigiosa. Quantunque fosse proprio figlio 
d’un soldato del primo impero e “ concepito in fretta fra due batta- 
glie , egli non rassomiglia ai “ figli del secolo , descritti da Alfredo 
de Musset. Non ne ebbe nè la perpetua combustione febbrile, nè gli 
impulsi disordinati, nè l'istinto orgiastico e ribelle. La adolescenza 
di Victor Hugo fu, nella naturale vivacità, laboriosa, ordinata, me- 
ditabonda, serena. 

Ai giovani poeti suoi amici potè anche sembrare un po pe- 
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dante. Alfonso Lamartine, per es., gli scriveva: “ La grammaire 
écrase le poésie : la grammaire n'est pas faite pour nous. , Ma. egli 
lasciava che l’amico parlasse al plurale; e in risposta non gli per- 
donava, di mezzo alle lodi, nè le scorrezioni dello stile nè i neolo- 
gismi della lingua; e per conto proprio professava questa mas- 
sima: “ Au demeurant, prosateur ou versificateur, le premier, l’in- 
dispensable mérite d'un écrivain, c'est la correction , (1). 
Abbracciati i principii del romanticismo e volendoli tradurre in 
| una riforma ideale e formale dell’arte, Victor Hugo capì che il 
nuovo non avrebbe mai avuto ragione sul vecchio, se non si arric- 
chiva e non si fortificava ne’ primi elementi costitutivi di ogni let- 
teratura : e che era anzitutto questione di lingua, di stile, di metrica 
e magari di grammatica. A forza di lindure e di levigature ; a forza di 
sceverare e d’escludere nel mucchio delle locuzioni figurate, secondo 
i dettami di un buon gusto signorilmente delicato e galantemente me- 
ticoloso; a forza di separare la fraseologia poetica dal grande organi- 
smo vivente della lingua comunemente parlata e intesa, era accaduto 
alla poesia francese di trovarsi assai povera e scolorita e corta a mezzi 
di significazioni, come, su per giù, la poesia nostra al tempo di Me- 
tastasio e degli Arcadi. La bella prosa francese aveva patito assai 
meno di quella disciplina mortificante ; eppoi essa aveva avutodi corto 
per ricostituenti Diderot, Rousseau, la tribuna rivoluzionaria, i pro- 


clami dell'impero e Chateaubriand. — La lingua poetica invece sen- 
tiva più urgente il bisogno d’uscire dalla sua condizione di gentil- 
donna povera ; doveva piegarsi, slargarsi, trasformarsi al soffio delle 
idee nuove. Andrea Chenier aveva ben levato il grido: 


Sur des pensers nouveaux faisons des vers antiques, 


ma anche la forma, a sua insaputa, andava ammodernandosi sotto le 
sue mani ; poi erano venuti Béranger, Alfredo de Vigny e Lamartine; 
però l’utensile era sempre imperfetto. La poesia romantica non 
aveva ancora trovata in pieno la lingua e la metrica sua. 

Aiutato da una felice coincidenza di studi filologici e storici, che 
allora rifiorivano; cooperato dal Sainte-Beuve, che rimetteva in 
onore la fioritura della poesia francese prima del secolo di Luigi XIV, 
Victor Hugo entrò nel campo e risolvette con violenza vittoriosa 
quel periodo di ricerche inquiete e di tentativi incompiuti. Il suo fu 
come uno scoppio di mina che fece saltare in aria il grosso argine 
che separava i due canali; le acque si confusero, e il largo fiume 


(1) Cromwel, Prefazione. 
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della lingua letteraria francese fu rimesso tra le sue sponde natu- 
rali. La poesia nuova ne uscì trionfante con un linguaggio ov'era 
questa preziosa addizione : Ronsard, più Racine, più Voltaire, più 
Victor Hugo. 

Fu una rivoluzione davvero poderosa e feconda; e venne a con- 
ferma del fatto che i grandi poeti originali cominciano quasi sempre 
col portare novità sui primi elementi, ond’è materiata la poesia dei 
loro contemporanei. Quanto a sè, Victor Hugo ebbe ragione di ri- 
cordarlo e cantarselo in modo trionfale, ridendo in faccia ai suoi 
censori : 


Vous me criez: Racca; moi, je vous dis merci! (1) 


Alla rottura della vecchia stampa fraseologica dovevano accom- 
pagnarsi delle importanti violazioni alle leggi della vecchia metrica. 
Altro fatto che non si disgiunge mai dalle sostanziali innovazioni 
nella storia della poesia. La strofa dell’ode del Rolli si distingue su- 
bito alla diversità degli accenti dall’ode pariniana: e questa dal- 
l'inno manzoniano. Pio VI si lagnava col Monti perchè non avesse 
cantato d’Ugo Basville, tenendo fede alle gradevoli melodie di Pietro 
Trapassi, e invece avesse voluto cavar fuori quella dura e pesante 
anticaglia della terzina dantesca! — Anche gli amici di Victor 
Hugo sentivano vagamente che la nuova poesia si moveva a disagio 


fra le rigide cesure dell’alessandrino, immutabilmente praticate da 
Racine e proscritte da Boileau; ma non sapevano mutare o non 
osavano. 

Un giorno Soumet andò da Hugo a confidargli le sue per- 
plessità per un verso che aveva arrischiato nella sua Clytem- 
nestre : 


Quelle ospitalité funeste je te rends ! 


— Non ti fa cattivo senso quell’epiteto messo lì a cavallo del- 
l’emistichio? — Oh, rispose Vittore, io farò fare all’alessandrino 
ben altri salti! — Ma Soumet non ebbe coraggio e fece recitare 
all'attore il verso accomodato secondo la vecchia disciplina. 

Victor Hugo invece, mantenendo arditamente la promessa fatta 
all'amico, scombussolò le giunture del verso classico francese per 
modo ch’esso non era quasi più riconoscibile. Ma in compenso 
quanta flessibilità e vaghezza d’atteggiamenti e varietà potente di 


(1) Les contemplations. 
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toni egli veniva a guadagnare! Così la rivoluzione era compita e il 
poeta la celebrava : 


La langue était l’état avant quatrevingt-neuf; 

Les mots, bien ou mal nés, vivaient parqués en castes; 
Les uns, nobles, hantant les Phèdres, les Jocastes, 

Les Mérops, ayant le décorum pour loi, 

Et montant a Versaille aux carrosses du roi; 

Les autres, tas des gueux, dròles, patibulaires, 
Habitant les patois; quelques-uns aux galères Î 
Dans l’argot ........ 14 
Racine regardait ces marauds de travers; | 
Si Corneille en trouvait un blotti dans son vers 

Il le gardait, trop grand pour dire: Qu’il s’en aille; 
E Voltaire criait: Corneille s’encanaille! 






aan 
hprei- gra di 









Alors, brigand, je vins: je m'’écriai: Pourquoi La 
Ceux-ci toujours devant, ceux là toujours derrière ? ci 
Et sur l’académie, aieule et douairière, if 
Cachant sous ses jupons le tropes effarés, 

Et sur les bataillons d’alexandrins carrés 

Je fis souffler un vent révolutionnaire. 

Je mis un bonnet rouge au vieux dictionnaire, 
Plus de mot sénateur! plus de mot roturier!... (1). 












ll. 






Ognuno immagina lo scompiglio sollevato, e non solo in Fran- 
cia, di mano in mano che Hugo nella lirica, nel teatro, nel romanzo i 
andava applicando i diversi canoni della sua novissima poetica. ri 
E c’era veramente di che. Mai forse un giovane poeta era entrato 
con più d’impeto nell’arena, portandovi audaci e numerose le no- Hi 
vità. Nè si contentava di produrre l’ode o il dramma; voleva inol- 11 
tre che essi facessero testimonianza contro l’antico e in favore del 
nuovo. Erano bandiere spiegate in ordine di battaglia, erano squilli 
di trombe che chiamavano all'assalto i combattenti. L’avvertenza 
messa avanti alle Udes et Ballades e la prefazione al Cromwel sca- 
tenarono infatti delle vere tempeste e quasi distrassero l’atten- 
zione dei lettori e dei critici dall’ opera d’arte. Certo il nuovo 














(1) Ibid. 
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legislatore non fu letto, discusso, lodato o vituperato meno del 
poeta. Era forse facile trovare bella la parlata di Milton a Cromwel 
e la chanson du fou; ma come accettare per buono l’ assoluto 
sbrigliamento delle novità drammatiche o non andare in bestia 
davanti alla rivendicazione del brutto e alla esaltazione del grottesco 
come fattori di poesia ?... Eppure Victor Hugo si presentava al 
pubblico come « una coscienza intera » e pretendeva di essere 
o ripudiato o accettato tutto d’un pezzo. 

Con questa solida e vasta preparazione, il poeta saltò sul dorso 
al suo cavallo alato. 


C’etait le grand cheval de gloire, 
Né de la mer comme Astarté, 
A qui l’aurore donne à boire 
Dans les urnes de la clarté. 


Les postes et les prophètes, 
O terre, tu les reconnais 
Aux brùlures que leur ont faites 
Les étoiles de son harnais. 


Il souffle l'ode, l’épopée, 
Le drame, les puissants effrois, 
Hors des fourreaux les coups d’épée, 
Les forfaits hors du coeur des rois. 


Père de la source sereine, 
Il fait du rocher ténébreux 
Jaillir pour le Grecs Hippocrène, 
Et Raphidim pour les Hebreux... (1). 


Ed ecco che l’opera del poeta si stende, enorme spettacolo, 
dinanzi ai nostri occhi. Se l’abbracciarla d’uno sguardo generico 
di contemplazione riesce difficile, immaginate la ridicola pretesa di 
chi la volesse qui penetrare e analizzare in ogni suo elemento. E se 
anche la cosa fosse possibile in tutto il resto, una parte, io penso, 
minaccerebbe continuamente di sfuggirci; quella, voglio dire, che 
si attiene alla essenza intima del gusto. Noi abbiamo troppo letto 
Victor Hugo; siamo troppo pieni di lui. Il suo frasario dominante, 
le sue immagini favorite, i suoi movimenti lirici, gli atteggiamenti 


(1) Le Cheval (Les chansons des rues et des bois). 
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del dialogo e i procedimenti delle invenzioni sia nel dramma che nel 
racconto, la insistente polifonia dei suoi versi e della sua prosa 
addoppiata e ingrossata per fatto de’ suoi imitatori ed esagera- 
tori, tutto di lui insomma ci tiene ancora e ci possiede per modo, 
che difficilmente saremmo in grado di scernere, per esempio, in 
uno slancio .d’entusiasmo, le parti che v’abbia il presente nostro 
abito estetico, che i suoi libri hanno tanto concorso a formare, e 
che col tempo potrebbe benissimo mutarsi; o scernere, invece, in 
un moto di ripulsione, se esso sia o no l’effetto di una tal quale 
ripienezza e disgusto, proveniente dalle troppo prolungate let- 
ture, dall’eccesso delle lodi, dalla colluvie delle imitazioni; tutte 
cose anche queste che senza dubbio col tempo dovranno diminuire 
e potrebbero anche cessare. 

Un fatto intanto appare certo, ed è la potenza eccezionale di 
questo organismo tutto formato di poesia e ripieno di energie fanta- 
stiche e vibrante di sacre commozioni al cospetto della realtà, sia 
che la contempli nell’intimo dell’uomo o nella universa natura o 
nella società vivente o nella storia. E lo stupore cresce quando 0s- 
serviamo che quest’anima di poeta, non solo non sì sequestra mai 
dalla vita del suo tempo, ma si compiace a viverci di continuo pro- 
prio in mezzo, a contatto con tutti i suoi guai, le sue piccinerie, 
le sue volgarità; e non pertanto essa trova sempre una forte mossa 
d'ali per sorvolare a tutto questo e spaziare e cantare nell’alto. 
Egli è e si mantiene sempre, anche quando pare che si mescoli e 
s’urti e inciampi nella vita reale, un ideale o meglio un estetico 
contemplatore. 

E guardate: ogni volta che a certe sue care idealità combattute 
e pericolanti egli ha portato il soccorso della sua perorazione poe- 
tica, il soccorso è parso sempre, e a ragione, poderoso, In parecchie 
liriche di Victor Hugo pare di scorgere le linee grandiose di un 
edificio filosofico ; certi accenni felici, certe formule nette vi fanno 
l’effetto d’essere le parti salienti di un ben costrutto sistema, che il 
poeta si compiace a farvi vedere un momento nella luce del verso. 
E allora voi dite: sta bene; Spinoza ebbe il suo poeta consapevole 
in Goethe, Hegel lo ha trovato in Victor Hugo. Ma non è che una 
illusione. Appena egii si mette a investigare uno dei grandi temi 
filosofici e sociali che pure l’hanno fortemente preoccupato, la 
sua facoltà deduttiva o analitica non fa mai un passo avanti al di là 
del teorema e dell’epifonema; e il ragionamento gli sguscia fra una 
metafora e una antitesi. Victor Hugo in sostanza è sempre dogma- 
tico. Pensatore e pubblicista in un’epoca che prende scientificamente 
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le mosse da Emanuele Kant, quand’è che egli prova nell’indagine, il 
dubbio scientifico vero? Qualche volta egli si ferma, è vero, pensoso 
e trepidante davanti al gran forse della umana destinazione, ma 
presto v’accorgete che il poeta si compiace a far vibrare nelle sue 
corde anche una variazione del tema attraente d’Amleto; e niente 
altro. 

Egli passa dalle credenze cattoliche e legittimiste al razionalismo 
e alla democrazia del secolo XIX mantenendo sempre lo stesso tono 
affermativo e sicuro. Che è succeduto, durante il passaggio, nell’in- 
terno della sua mente? Egli non sa risponderci che questo: la mia. 
anima è posta nel centro dell’universo come una eco sonora : 


C'est que l'amour, la tombe, et la gloire, et la vie, 
L’onde qui fuit, par l’onde incessamment suivie, 
Tout souffle, tout rayon, ou propice ou fatal, 

Fait reluire et vibrer mon Ame de cristal, 

Mon ame aux mille voix, que le Dieu que j’adore 
Mit au centre de tout comme un écho sonore (1). 


Egli vede il mondo in una luce crepuscolare, che si presta mira- 
bilmente al fantastico. Più che la percezione egli ha la visione degli 
esseri: qualche cosa che ondeggia e suona indefinito come in un 
sogno. Alle volte pare che egli erri a tastoni; alle volte cammina 
diritto e superbo, dogmatizzando su tutto come uno di quei savi an- 
tichi a cui la scienza non aveva ancora insegnato il dubbio. Per 
questo la poesia di Victor Hugo ha spesso un carattere “ primitivo , 
che inutilmente cerchereste in altro poeta moderno. 

Aggiungete ch’egli possiede in massimo grado ciò che, a ragione, 
Sully-Prudhomme considera come un coefficiente principalissimo ado- 
perato dalla natura a formare l'artista: la simpatia; ossia la facoltà 
d’esser simpaticamente affetto dalle cose (2). Victor Hugo non è 
mai spettatore indifferente, e se non ama sempre, ammira sempre. 
Hanno riferito di lui un motto che lo dipinge: J'admire tout comme 
un brute. Che vuol dire, in sostanza, quel bisogno prepotente d'’in- 
nalzare tutte le cose a tema d’arte, anche il grottesco, il brutto e il 
laido; bisogno che pare, a prima giunta, così in conflitto con il suo 
temperamento idealista? Vuol dire che egli si sente tratto ad av- 
volgere la totalità delle cose d’un sentimento d’ammirazione univer- 
sale ed inesauribile. A quegli esseri che hanno un posto umile e 


(i) Le Feuilles d'automne. 
(2) V. L’expression dans les Beaux-Arts. Lib. III, c, I. 
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oscuro nella scala della creazione, il poeta prova il bisogno di vol- 
gersi come il suo Papa alle miserie e ai dolori degli uomini: 
Venez, misères, 

Lèpres, infirmités, indigences, ulcères, 

Quiconque est hors l’espoir, quiconque est hors la loi. 

La douleur m’appartient 
Il papa offre la sua carità, il poeta la sua ammirazione, che è 
anch’essa una specie di benevolenza estetica. È la tazza d’acqua ac- 
costata da Esmeralda alle labbra di Quasimodo. 

E da ciò spicca il carattere, io credo, più personale insieme e 
più potente della ispirazione di Victor Hugo. Ben pochi poeti senti- 
rono al pari di lui giungersi all’anima così simpatiche e insinuanti 
le voci delle cose; pochissimi, come lui in certi momenti, fecero eco 
spontanea a quelle voci e poetarono quasi dictante mundo. Direste 
talora che egli assorbe, ammirando, la poesia della creazione; e 
noi, allora, ci troviamo in cospetto di quella sua abbondanza 
tumultuaria, di quella fluidità tutta sua particolare, che non dà 
mai nel consueto e nel comune, e ci par di sentirci nel volto 
un soffio vero di parossismo deltico, indizio di quella iniziale de- 
menza che fa tacere “ l’artista , e lascia la parola al posseduto e 
all’ispirato. L’artista che sceglie, cesella e dispone non esiste più; 
frasi, immagini e strofe paiono attratte in circolo da una forza mi- 
steriosa che è in lui, e aggruppate e atteggiate in una forma ina- 
spettata e bizzarra, della quale stupirà probabilmente anche l’ar- 
tista quando se le vedrà scritte dinanzi: lave raffreddate di quel 
vulcano. — Vi ricordate il suo Satyre nella Légende des siècles? 
Mentre che egli in un cantuccio negletto dell’Olimpo canta la na- 
tura, gli uomini e gli Dei, la sua voce risveglia un grande movi- 
mento di consenso per tutti i gradi degli esseri : 


. on vit, au fond du bois et du ravin, 
Les bétes qui passaient leur tete entre les branches. 
La biche è l’oeil profond se dressa sur ses hanches 
Et les loups firent signe aux tigres d’ecouter; 
On vit, selon le rhythme étrange, s’agiter 
Le haut des arbres, cèdres, ormeaux, pins qui murmurent, 
Et les sinistres fronts des grands chénes s’émurent (1). 


E di quel consenso universale non solo si alimenta e si afforza il 


(1) Le Pape. 
(2) Première série. 
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canto del Satiro ma anche la sua figura di mano in mano si dilata 
e s’innalza oltre ogni proporzione di colosso, fino a che 


L’espace immense entia dans cette forme noire; 


Et ses difformités s’etaient faites des montagnes. 


Così avviene in qualche guisa anchedi Victor Hugo. Noi non ose- 
remmo dire che quest'uomo mente quando si fa innanzi e dice: entro 
la mia coscienza di poeta io sento la vita universale ridotta alla sua 
massima semplicità (1) ; e nemmeno avremmo il coraggio di dargli 
del pazzo se egli ci assicurasse che sente suonare la natura sotto le 
sue mani come uno strumento immenso. Fatto sta che egli è riuscito 
ad accogliere ed assimilare nella sua testa una vera sinfonia poetica 
non mai più udita. Entrano a comporla, un po’ alla rinfusa, modu- 
lazioni nuove, semplici e deliziose; accordi stupendi ed enarmonie 
sublimi: ma i motivi strambi e goffi e gli accozzi di sonorità vol- 
gari e stridenti pur troppo non vi scarseggiano. Insomma la figura 
del poeta ci sta dinanzi altissima, il capo quasi nascosto fra le nubi; 
ma è accaduto a lui come al suo Satiro, anche i difetti sono cre- 
sciuti in proporzione e il colosso» ha qualche cosa del mostro..... 
Ah Boileau, Boileau, tu hai avuto ragione anche di questo prodigioso 
fanciullo! L’arte perfetta dipende da una sapiente limitazione. 


III. 


E pochi artisti hanno trascurata questa fondamentale verità al 
pari di Victor Hugo. 

Già, egli aveva dell’ingegno sovrano un concetto ch’io volentieri 
direi sbagliato, ma che mi contenterò di dire pericoloso. In un 
punto così decisivo, mette conto di apprendere per esteso il pensiero 
del poeta: 

“ [Il y a des hommes océans en effet. Ces ondes, ce flux et ce re- 
flux, ce va-et-vient terrible, ce bruit de tous les souffles, ces noirceurs 
et ces transparences, ces végétations propres au gouffre, cette déma- 
gogie des nuées en plein ouragan, ces aigles dans l’écume, ces mer- 
veilleux levers d’astres répercutées dans on ne sait quel mystérieux 
tumulte par des millions de cimes lumineuses, tètes confuses de l’in- 
nombrable, ces grandes foudres errantes qui semblent guetter, ces 


(1) Oeuvres complètes. Prefazione. 
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sanglots énormes, ces monstres entrevus, ces nuits de ténèbres cou- 
pées de rugissements, ces furies, ces frénésies, ces tourmentes, ces ro- 
ches, ces naufrages, ces flottes qui se heurtent, ces tonnerres humains 
mélés aux tonnerres divins, ce sang dans l’abîme; puis ces gràces, 
ces douceurs, ces fétes, ces gaies voiles blanches, ces bateaux de 
péche, ces chants dans le fracas, ces ports splendides, ces fumées de 
la terre, ces villes à l’horizon, ces bleu profond de l’eau et du ciel, 
cette àcreté utile, cette amertume qui fait l’assainissement de l’uni- 
vers, cet àpre sel sans lequel tout pourrirait; ces colères et ces apai- 
sements, ce tout dans un, cet inattendu dans l’immuable, ce vaste 
prodige de la monotonie inépuisablement variée, ce niveau après 
bouleversement, ces enters et ces paradis de l’immensité éternelle- 
ment émue, cet iofini, cet insondable, tout cela peut ètre dans un 
esprit, et alors cet esprit s’appelle génie, et vous avez Eschyle, vous 
avez Isaie, vous avez Juvenal, vous avez Dante, vous avez Michel- 
Ange, vous avez Shakespeare, et c’est la méme chose de regarder ces 
îÎmes ou de regarder l’océan , (1). 

Questa pagina, che nonèstaccata da una digressione di romanzo, 
ma da un volume serio di critica letteraria, ha un grande significato 
autobiografico. Victor Hugo trova raffigurata l’opera del genio in 
ciò che per noi sfugge, più d’ogni altra cosa, ad ogni idea di misura 
e d’ordine : l'oceano. 

Eppure nelle tragedie di Eschilo e nella Divina Commedia e 
nella volta della Cappella Sistina, per tacere degli altri esempi ad- 
dotti da lui, troviamo una potenza somma, che tanto più ammiriamo 
quanto più la vediamo magistralmente equilibrata e contenuta entro 
certi confini. Ma questo aspetto del capolavoro umano, Victor Hugo 
o non lo vede o non lo cura. Il lucidus ordo non fa parte del suo de- 
calogo estetico. Il grande, il sublime dell’arte si presentano più vo- 
lentieri a lui come uno scatenamento di forze titanico e sbalorditoio. 
Nata da un continuo sentimento ammirativo degli aspetti e delle 
forze della natura, l’arte vittorughiana tende di cont nuo arimbalzare 
questo sentimento nell'animo dei suoi ascoltatori. Egli vi vuol.col- 
pire, rapire, sbalordire con ogni suo verso, e potendo, con ogni sua 
frase; e ricercando a fondo nella sua poetica, troverete, come pie- 
tra angolare, il precetto famoso del cavalier Marino : 


È del poeta il fin la meraviglia... 
Quindi giù, a guisa di pioggia torrenziale, gli epiteti innumere- 


(1) William Shakespeare. 
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voli entro le tautologie interminabili; e giù i tropi nuovi, inaspet- 
tati, audacissimi; e giù sopratutto e sempre le forme antitetiche, le 
quali, essendo più di tutte le altre acconcie a stimolare il senso 
dellà sorpresa e della meraviglia, dovevano per logica necessità si- 
gnoreggiare lo stile di Victor Hugo e diventare come la sua nota 
caratteristica e proverbiale. I lettori sulle prime dilettati e sorpresi 
s’esaltano e gridano: ancora! Poi, a lungo andare, nulla essendo 
più faticante di quella tensione ammirativa che è prodotta dallo 
spettacolo delle ingeguosità, cominciano a domandar grazia : ma il 
poeta, che ha sempre le mani piene, prosegue imperturbato a buttar 
giù, simile a quel rajà di Golconda che uccideva degli schiavi 
sotto una grandine di pietre preziose. 

Voi non lo sentirete mai confessare, come Dante, che “ lo fren 
dell’arte , non lo lascia trascorrere più oltre; vi dà invece l’idea di 
un pittore, che non trovi mai la parete abbastanza vasta per la pro- 
porzione delle figure che vuole a ogni costo dipingere, 

L’istinto del grandioso e la tendenza al sublime egli non ha bi- 
sogno di ostentarli, chè gli vengono da natura. Nella sua lunga car- 
riera ha avuto parecchie ore di ispirazione, una sola delle quali ba- 
sterebbe alla fama di un poeta. In quei momenti egli ha potuto 
liberare con audacia trionfale tutte le penne del suo estro, perchè 
tutto quello che era incremento d’opera riesciva ancora incremento 
di bellezza; e verso per verso, strofa per strofa, su su, il suo compo- 
nimento si innalzava come una piramide, a stida della critica e del 
tempo : allora Victor Hugo ci ha dato una elegia come Tristesse 
d’Olympio; un inno come quello A l’arc de triomphe; un idillio bi- 
blico come Booz endormi; una ballata epica come Le petit roi de 
Galice ; un sublime delirio lirico come L’épopée du ver; una satira 
fulminante come La Reculade. Ma presi in blocco quei sessanta vo- 
lumi in ottavo, quanta borra contengono! E, considerato in media il 
suo stile, come spesso il farraginoso, il manierato, il barocco vi pre- 
valgono sul semplice, sullo spontaneo e sull’elegante. Vi par di con- 
templare nel vasto orizzonte una campagna ubertosissima invasa 
dalla cùscuta che serpeggia per tutto, s'arrampica alle alte erbe 
verdi e le fa ingiallire Qualche bel ciuffo fiorente, qua e là, appena 
si mostra salvo dalla invasione. 


IV. 


E lasciate ch’io mi stenda un poco nella analisi, esponendomi 
per amore di sincerità all’accusa di temerario. Non è da ieri che io 
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leggo e studio Victor Hugo; e il mio parere, per quanto “ di bal- 
danza raso, , non salta fuori improvviso e cervellotico come un 
salmo funebre comandato al giornale dalla circostanza. 

Quando Talma, che smaniava di recitare in un dramma del 
giovane Hugo, assistette alla declamazione d’alcune scene del Crom- 
well, provò, e non nascose, un senso di stanchezza prodotto da 
lungaggine. — È questo come un difetto organico della produzione 
vittorughiana. Il poeta, che ammirava ogni cosa, cominciava natu- 
ralmente dall’ammirare tutto quanto usciva dal suo cervello ; l’oro 
e il piombo a un modo. Egii ha l’aria di non accogliere mai il più 
piccolo dubbio che, tutto quello che aggiunge aumenterà la perfe- 
zione dell’opera sua. Quindi artista intemperante, se mai ve ne fu 
uno. Egli batte, ribatte, insiste e sovrappone, fino a sciupare molte 
volte ispirazioni bellissime. Tra la folla degli esempi prendiamo in- 
tanto Sara la baigneuse: 


Sara, belle d’indolence, 
Se balance 

Dans un hamac, au-dessus 

Du bassin d’une fontaine 
Toute pleine 

D'eau puisée è l'Illyssus; 

Et la fréle escarpolette 
Se reflète 

Dans le transparent miroir, 

Avec la baigneuse blanche 
Qui se penche, 

Qui se penche pour se voir. 

Chaque fois que la nacelle, 
Qui chancelle, 

Passe è fleur d'eau dan son vol, 

On voit sur l'eau qui s’agite 
Sortir vite 

Son beau pied et son beau col. 

Elle bat d'un pied timide 
L’onde humide 

Ou tremble un mouvant tableau; 

Fait rougir son pied d’albàtre, 
Et, folatre, 

Rit de la fraìcheur de l’eau. 

Reste ici caché, demeure; 
Dans une heure, 

D’ un oeil ardent tu verras 
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Sortir du bain l’ingénue, 
Toute nue 
Croisant ses mains sur ses bras 


È un gioiello di quadretto, che Wateau e Boucher avrebbero 
inutilmente tentato di emulare coi colori; è una lirica meignonne 
che passa per di sopra a tutto quello che fu scritto in questo ge. 
nere in Francia da Voltaire a Voiture e va di filato, essa così spi- 
rante di grazia moderna, a mettersi a fianco di quanto di più 
schietto è uscito dall’antica musa dell’idillio siracusano. Il gran 
prestigio suo è, senza dubbio, nelle sue proporzioni; e tal quale l'ho 
trascritta qui snp.a, io l’ho anche vista pubblicata da una persona, 
io penso, di molto buon gusto che, istintivamente o consapevol- 
mente, rendeva servigio al poeta. Questi al contrario, non diffidando 
mai dell'abbondanza della sua vena, stanca la tenue grazia della 
sua lirica proseguendo oltre per ben ottantaquattro versi, i quali, 
lo giuro per i mani di Teocrito, certo non giovano alla bellezza dei 
primi ventotto. 

E il caso s’avvera con troppo frequente evidenza perch’io possa 
venir tacciato di esagerazione ; e massime nelle descrizioni e nelle 
parlate. Prendo il doppio esempio dal Ratbert, uno dei componi- 
menti più poderosi, nella 1° serie della Légende des Siècles. — Lo 
imperatore Ratberto percorre l’Italia coi suoi vescovi e baroni, di- 
struggendo, saccheggiando, lasciando per tutto ricordo di orribili 
prepotenze e nefandità. Adesso egli prese ad impadronirsi della 
rocca di Finale, ove sa che è nascosto un gran tesoro e ove dimo- 
rano il vecchio Fabrizio marchese d’Albenga e la sua nipotina Isora 
di sette anni, signora del luogo per diritto di nascita. La descrizione 
della vita amorosa e pacifica condotta entro quell’antico torrazzo da 
quel vecchione di ottant’anni e da quella vaga fanciullina, è vera- 
mente incantevole. Victor Hugo comincia a sentire la sacra poesia 
della vecchiaia e già anticipa alcune di quelle ispirazioni che trenta 
anni dopo, formeranno l’incantesimo d’un altro suo libro: L’art 
d’étre grand-père. Qua e là scappa, è vero, una grossa secentata da 
disgradarne il Gongora e l’Achillini : 


il faut aimer pour jeter sa racine 
Dans un isolement et dans une ruine; 
Et la feuille de lierre a la forme d'un coeur. 


ma non altera il bello insieme del quadro. Intanto il perfido Rat- 
berto invia un araldo ad annunziare che intende di venire a far 
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omaggio alla signora del castello, alla quale intanto manda in dono 
dei preziosi giocattoli infantili. La piccola Isora batte le manine 
dalla gioia, e il vecchio marchese grida: — L'imperatore sia il ben 
venuto! — E dà ordine che sieno calati i ponti e che s’appresti un 
magnifico ricevimento, tutto lieto di vedere la sua bimba trattata 
da Cesare come una regina. Ma la sera del giorno in cui l’Impera- 
tore è accolto ospite nel castello, dintorno, per largo tratto di paese, 
i gufi, le civette, gli avvoltoi e quanti v'hanno uccelli di mal augurio 
e “ tristes mangeurs de chair humaine , si raccolgono in un branco 
enorme e, accennando alia torre di Finale, si mormorano fra loro 
con gioia: — Un empereur est là! — Ciò che seguì è orribile a dire; 
Ratberto ordina che ad un tempo istesso sia allestito un grande 
banchetto e sia trucidata tutta la gente del castello. La descrizione 
di questo banchetto, infernale miscuglio di vino e di sangue, d’am- 
mazzamenti, di ghiottonerie e di lascivie; ove si mescolano rantoli 
di moribondi e canzoni bacchiche e ove i piedi dei soldati briachi 
cercano sotto il tavolo i piedi delle cortigiane affondati nelle pozze 
sanguigne, ricorda certe scene del poema dei Nibelungen e nella s0- 
norità e nel ritmo stupendo della sua progressione certe musiche di 
Ettore Berlioz nei momenti più felici del suo ingegno sinfonico. 

E quando vi pensate di essere arrivati al termine, il poeta vi 
sorprende ancora con un episodio inaspettato e, nella sua orridezza, 
bello. Gli uccelli di rapina che la sera innanzi s'erano raccolti ad 
attendere guatando il castello, all'improvviso piombano affamati e 
stridenti sui cadaveri dei crocifissi e degli impiccati : 


Venus des monts, des bois, des cavernes, des havres, 
S'abattent par volée et font sur les cadavres 
Un banquet moins hideux que celui d'à coté. 


Dopo quest’ultimo tratto, che chiude una descrizione, già lun- 
ghissima, e la chiude così in buon punto, parrebbe che il poeta do- 
vesse fermarsi. Ebbene no, non gli basta; e vuol proseguire con un 
enfatico e vecchio paragone fra la crudeltà degli uomini e quella 
delle bestie, in cui spende una lunga fila di versi che vi stancano e 
vi raffreddano sensibilmente. — Nella seconda parte del racconto lo 
stesso difetto di misura. Il marchese Alberto, carico di catene, è 
condotto in mezzo all’orgia davanti all'imperatore. Gli è imposto di 
indicare dove sia nascosto il tesoro del castello. Egli ricusa; allora 
è sottoposto ai tormenti sotto gli occhi di Ratberto, dei soldati e 
delle donne. E mentre nemmeno i ferri dell’aguzzino riescono a 
strappargli una sola parola, ecco che gli portano davanti morta la 
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sua Isora, la sua povera nipotina strangolata, con ancora stretto 
nelle mani uno dei giocattoli regalatile dall’imperatore!... Se com- 
metto un atto di grande superbia, che i lettori me lo perdo- 
donino. Mettere delle parole in bocca a quel vegliardo fino allora 
muto, e metterne molte, in un momento così orrendamente tra- 
gico, a me fa l’effetto di un grosso errore. E Victor Hugo ne mette 
invece moltissime. Nessuna parlata di Racine o d’altro tragico an- 
tico, per quello ch’io posso ricordare, uguaglia in lunghezza questo 
discorso fatto pronunciare al vecchio sul cadavere della nipotina: 
un discorso, oltre che interminabile, enfatico, declamatorio, pieno 
di “ concetti , e spezzato da divagazioni e da episodi ; una sconcia- 
tura insomma che guasta, nel suo momento più solenne, tutta la 
naturalezza, la nobiltà e la pietà del racconto. 

Attraverso la vasta produzione di Victor Hugo per fare una co- 
piosa raccolta di questo genere non s'ha che a mettere avanti le 
mani. E viene spontanea la domanda: quanti rami secchi sono 
sugli alberi; e quanti alberi morti sono nella selva ? 

Ma sento ripetermi: pedanterie; fredde e minute analisi delle 
quali il genio si ride, il genio che sulle ali di fuoco vi trasporta, ecc. 
— Siamo d’accordo, se volete, nella massima; ma consentite intanto 
una considerazione : certo non è la ricchezza di elementi poetici 
che manca, per esempio, agli antichissimi epici indiani. Perchè non 
hanno mai potuto reggere al confronto dei poemi di Omero? E per- 
chè nè l’Edda nè le Canzoni di gesta possono avere speranza di 
prendere mai un posto, almeno per noi popoli civili, accanto al- 
l'Eneide e al Furioso? Chiamatela euritmia o misura, chiamatela 
buon gusto o buon senso; datele quel nome che volete; certo esiste 
una legge che signoreggia ogni opera d’arte, obbligando forma e 
contenuto a certe proporzioni e a certi contorni. Se non risponde, 
sempre e in tutto, a questa legge, l’opera d’arte, anche facendo 
bellissima testimonianza al genio del suo autore, ha dentro un 
germe di caducità irrimediabile. E nelle grandi rassegne storiche è 
destinata a passare in seconda linea. 

A questa stregua soltanto io intendo che debba misurarsi l’opera 
di Victor Hugo; e credo che sia la sola giusta, se si guardi da un 
lato la sua potenza vera e dall’altro il giudizio degli ammiratori ac- 
cennante a collocarlo sugli altissimi vertici dell’arte, e a fare di lui 
il poeta da cui prenderà nome e gloria il secolo. 
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Da questa libertà di giudizio, già dissi in principio, non puo ve- 
nire che giovamento alla fama del poeta. Liberata da quella nube 
d’incenso che non ce la lascia travedere che in una forma chimerica ; 
sciolta da quel giudizio di superlativa grandezza e pertezione, che 
provoca necessariamente i diritti e i rigori della critica, la sua fi- 
gura e con essa le sue opere, ridotte a proporzione verosimile e a 
più giusto valore, vanno a prendere il posto nobilissimo che loro 
spetta nella storia dell’arte di questo secolo. Altezza meno fanta- 
stica ma più legittima; fama meno rimbombante ma più duratura. 

E mentre la critica manterrà e forse aggraverà in futuro la sua 
mano sui difetti di Victor Hugo come scrittore, certe sue qualità 
eminenti spiccheranno meglio viste nella distanza della storia. — 
Farebbe un curioso guazzabuglio colui che volesse raccogliere in un 
libro tutto ciò che intesero per Romanticismo gli scrittori che ado- 
perarono questo nome come bandiera da madama di Stael ai nostri 
giorni. I più non ci videro che un cambiamento di temi vecchi o una 
remozione, puramente negativa, di vecchi vincoli. Due poeti intui- 
rono il romanticismo come una intima, coerente e vitale trasforma- 
zione dell’arte; Manzoni in Italia e Victor Hugo in Francia. L’uno 
e l’altro seppero considerarlo come un ravvicinamento fra l’arte e la 
natura, messe da parte tutte le viete e logore mediazioni, e riatti- 
vando tutto che in questa specie di rinnovato connubio poteva ancora 
esservi di fresco, di vivo, di forte e di fecondo. Se non che il Man- 
zoni, mentre voleva che la natura venisse rispecchiata nell'arte di- 
rittamente e con vigorosa schiettezza, acconciava poi lo specchio 
in maniera che la rappresentazione del vero avesse sempre un 
certo carattere edificante, secondo il senso della filosofia cattolica. 
Victor Hugo fu più di lui audace e largo; fu più prettamente 
umano e fors'anco più radicalmente cristiano nella sua concezione 
dell’arte. Egli ci vide dentro tutta la verità e tutta la vita; quindi 
tutto il reale come materia immanente e continua e l’ideale come 
demiurgo benefico. Il suo ingegno nella esecuzione di questo grande 
concetto perdè sovente l’equilibrio ; somigliò un pendolo enorme 
che un poco si perde nell’azzurro, un poco striscia nelle pozzan- 
ghere ; ma il suo istinto fu sempre diretto ad altissimo segno. Il 
leone solitario non ebbe discendenza, e molti di coloro che più l’ac- 
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clamavano meno intendevano il principio suo; ma l’impulso novo 
dato da lui all’arte fu immenso ; e giorni sono, guardando a tutta 
quella Francia letteraria schierata intorno al suo feretro, si sarebbe 
potuto affermare con sicurezza che tutti, da Lecomte de Lisle a 
Emilio Zola, sono una derivazione più o meno immediata dell’arte 
vittorughiana; attenuata e rotta ne’ suoi diversi elementi, che in lui 
formavano una vasta sintesi. 

E aggiungete due potenze, più essenzialmente estetiche, che 
Hugo possedette in misura straordinaria ; voglio dire la potenza di 
rappresentare e quella d’ inventare. A fare testimonianza della 
prima basterebbe ch’egli non avesse composto altro che il vo- 
lume degli Chatiments; per la seconda guardate il suo teatro e i ro- 
manzi. Prendete in mano il volume nato dal 2 dicembre e dall’esiglio 
e scorretelo. Tutte le corde vibrano là dentro; le amarezze e le 
malinconie dell’esule ; gli sdegni e le bizze, le acri indignazioni e le 
pallide rabbie dell’uomo politico vinto ; la satiretta epigrammatica, 
personale e maligna, e la invettiva procellosa entro cui pare che 
tuoni la gran voce dell’Erinni sociale. La fierezza catoniana del cit- 
tadino è rappresentata con dei versi che risuonano come una 
colonna di bronzo : 

Si l’on n’est plus que mille, eh bien, j'en suis! Si meme 
Ils ne sont plus que cent, je brave encore Sylla; 

S’il en demeure dix, je serai le dixième ; 

Et s’il n’en reste qu’un, je serai celui-là ! 


L’odio al secondo impero gli riaccende più viva nella mente la 
figura di Napoleone il grande, ed egli si compiace a collocarlo in 
tutto il suo splendore davanti all'uomo che ha chiamato Napoleone 
il piccolo. Allora gli balzano fuori dalla mente rappresentazioni 
epiche come questo episodio di Waterloo: 

MR L’homme inquiet 
Sentit que la bataille entre ses mains pliait. 

— Allons! Faites donner la Garde! — cria-t-il, — 
Et lanciers, grenadiers aux guétres de coutil, 
Dragons que Rome eùt pris pour de légionnaires, 
Cuirassiers, canoniers qui trainaient des tonnerres, 
Portant le noir colback ou le casque poli, 

Tous, ceux de Friedland et ceux de Rivoli, 
Comprenant qu’ils allaient mourir dans cette fete, 
Saluèrent leur dieu, debont dans la tempéte 


(1) L’Expiation. 
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Nella grande tensione dell’ira il poeta sopprime le divagazioni, 
ha meno tempo d'essere prolisso e manierato ; le strofe si precipi- 
tano all’assalto, il verso vola come un dardo omicida. Qualche volta 
pare subitamente illuminato da un sinistro lampo profetico : 


Eh bien non! Je révais. Illusion détruite! 
Gloire! songe, néant, vapeur! 
O soldats! quel reveil! l’empire, c’est la fuite, 
Soldats! l’empire c’est la peur. 


Et dans sa sombre plaine, è douleur, j'entends rire 
Le noir lion de Waterloo! (1). 
La mente da queste pagine di fuoco vola pensando ai disastri 
futuri, dove troviamo ancora il poeta che canta il triste adempi- 
mento del suo vaticinio. Ecco Sédan! 


Alors la Gaule, alors la France, alors la gloire, 
Alors Brennus, l’audace, et Clovis, la victoire, 
Alors le vieux titan celtique aux cheveux longs, 
Alors le groupe altier des batailles, Chalons, 
Tolbiac le farouche, Arezzo la cruelle, 

Bovines, Marignan, Beaugé, Mons-en-Puelle, 
Tours, Ravenne, Agnadel sur son haut palefroi, 
Foroue, Ivry, Coutras, Cerisolles, Rocroy, 
Denain et Fontenoy, toutes ces immortelles, 
Mélant l’éclair du front au flamboiement des ailes, 
Jemmape, Hohenlinden, Lodi, Wagram, Eylau, 
Les hommes du dernier carré de Waterloo, 

Et tous ces chefs de guerre, Héristal, Charlemagne, 
Condé, Villars, fameux par un si fier succès, 

Cet Achille, Kleber, ce Scipion, Desaix, 

Napoléon, plus grand que César e Pompée, 

Par la main d'un bandit rendirent leur épée (2). 


Quanto alla potenza inventiva di Victor Hugo, il meglio ch’io 
possa fare qui è richiamare chi mi legge ad una rapida scorsa colla 
memoria attraverso le opere del drammaturgo, del romanziere, del 
lirico. Quanta moltitudine di tipi, che ricca e svariata animazione di 
paesaggi, che moltitudini di situazioni nuove, d’intrecci impensati, 
di inaspettate catastrofi! — Già egli appartenne ad un’epoca, in 
questo, doviziosa a dismisura. La generazione d’artisti che venne su 
nella prima metà del nostro secolo, massime in Francia, spiccherà 


(1) La Reculade. 
(2) L’Année terrible. 
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nella storia per una facoltà d’immaginativa proprio meravigliosa. 
Forse la ritraeva da una immensa sovraeccitazione fantastica pro- 
dotta nella sua infanzia dai racconti, già leggendari, della rivolu- 
zione e dell'impero. Qualunque ne sia la causa, il fatto è che l’in- 
ventare riusciva, anche ai mediocri, molto facile. Basti ricordare 
alla rinfusa Balzac, Sthendal, Nodier, De Vigny, Gozlan, Lamar- 
tine, Giorgio Sand, Sue, Barrière, Gauthier, Ponson du Terrail e 
quella meraviglia di fantasticatore, che Michelet chiamava “ una 
forza della natura , Dumas padre. — Si direbbe che la generazione 
venuta dopo ha dovuto risentirki di tutta quella fecondità, e quasi 
le è toccato di espiarla; e quando per esempio il buon Capuana non 
dubita di scrivere che ci vuole meno fantasia a ideare I tre Mo- 
schettieri, che certi nostri raccontini contemporanei, per verità che 
si sta in forse di stupire del suo coraggio o di sorridere del molto 
soggettivo compiacimento che l'autore di Giacinta deve aver messo 
in quella affermazione! Con maggiore competenza e con lodevole 
sincerità, Emilio Zola invece confessava al De Amicis la debolezza 
e difficoltà della inventiva nei suoi romanzi, debolezza e difficoltà 
che con lui e più di lui provano tuttii romanzieri contemporanei ; e 
Flaubert si querelava come se la generazione precedente avesse 
tutto detto e tutto immaginato. 

In mezzo a quella legione, Victor Hugo tiene luogo di principe, 
anche per la ricchezza e varietà dell'invenzione. Non possiede la pe- 
netrazione psicologica e sociale di Balzac, nè la prodigalità avven- 
turiera di Alessandro Dumas padre; ma fa bellissimo gruppo con 
quei due, e loro sovrasta anche del capo per la grandiosità epica 
del quadro, per la concezione etica del carattere, per la spiritale vi- 
sione della vita e perchè infine sopra di lui piove più dall’alto il 
lume e il calore della poesia. Diva poesis. 

Abbiamo accennato le ragioni per le quali non possiamo chia- 
mare “ divo , anche il poeta che ci lascia, riserbando a Dante, 
a Shakespeare, a Goethe e a pochissimi altri questo sacro e ter- 
ribile attributo. — L’opera sua è come L’Arco di trionfo, sotto 
il quale fu posato testè il suo corpo nella gloria, e che egli, nei suoi 
giovani anni, cantò così bene come lirico e così bene giudicò come 
artista. Ogni blocco di quei marmi ricorda una vittoria ; ma Fidia 
è lontano. Je ne regrette rien que Phidias absent.... Peccato ! Perchè 
nessun'altra fronte celtica al pari della sua, così piena di sogni e di 
armonie, ha forse mai meritato il bacio della Polynnia greca. 


ENRICO PANZACCHI. 














LA QUESTIONE DELLA SCHIAVITÙ 


NELLA STORIA DELLE IDEE 


A PROPOSITO DI RECENTI PUBBLICAZIONI (1) 


Il concorso di tutte le forze della civiltà ora simultanee, ora suc- 
cessive, ma armonizzanti nel risultato, si manifesta, per così dire, 
esemplato nel complesso delle cause che hanno contribuito alla 
conquista della uguaglianza morale e civile degli uomini. Il rico- 
noscimento della uguaglianza morale o di natura, base della libertà 
personale e condizione della uguaglianza civile, si collega colla 
abolizione della schiavitù e del servaggio; grande e lenta rivolu- 
ziune, alla quale non si suole assegnare altro fattore che il Cri- 
stianesimo, mentre, sotto l’azione più appariscente e più gene- 
ralmente efficace di questo, rimasero oscurati, e come nascosti, 
quelli non meno positivi, e, se guardati nel loro complesso, non poco 
vigorosi, dell’arte, della politica, degli interessi economici e so- 
pratutto della filosofia. Il loro concorso nel suddetto effetto forma 
una delle pagine più importanti dell’incivilimento. 


L 


A chi da uno sguardo alla storia del mondo antico ricorrono in 
mente e appaiono pur troppo verissime queste parole di Rousseau 


(1) Dottor Agostino ZaneLLI, Le schiave orientali a Firenze nei secoli XIV 
e XV. Firenze, 1885. 

S. TaLamo, Il concetto della schiavità secondo Aristotele e San Tommaso, 
(nell'Accademia romana di San Tommaso d’Aquino). Roma, 1881. 
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“ L'uomo è nato libero e per tutto è in catene , (1). Conquistatore 
del suolo e domatore degli animali l’uomo ha voluto soggiogare 
anco i suoi simili; trasformatore ingegnoso della materia egli ha 
volto eziandio la sua industria a mutare la natura umana e ha 
creato la schiavitù. A quale stirpe, a quale popolo dell’antichità fu 
estranea questa barbara istituzione ? Noi la troviamo sotto i padi- 
glioni erranti dei patriarchi come nei sontuosi palazzi dei domina- 
tori dell'Asia, sotto le tende di Abramo e di Giacobbe, come negli 
accampamenti di Agamennone e di Ciro. Mosè ed Omero ne par- 
lano come di cosa antica. Mite o dura più o meno secondo l’indole 
dei popoli, tollerabile presso le nazioni date alla pastorizia, oppres- 
siva sotto il giogo delle grandi monarchie asiatiche, essa ci appare 
su quasi tutti i punti del globo in vario aspetto e in diversa con- 
dizione, ma, ovunque esiste, si mostra unita alla conquista, accom- 
pagnata agl’incrementi della proprietà, della potenza e del lusso. 
Gli Sciti, i Mongoli, i Cinesi, gli Egizi la conoscono e sanzionano; 
essa regna al di sotto delle caste, nella misera classe dei Parias o 
Chandalas, presso gl’Indiani; l’Assiria, la Media, la Persia ne sono 
le sedi cruente. Il legislatore degli Israeliti si sforza bensì di at- 
tenuarla con provvide. disposizioni, dalle quali traspare l’amore 
alla libertà e alla giustizia; ma i suoi tentativi sono combattuti e 
spesso vinti dalla corruzione dei costumi. 

E la Grecia, sede privilegiata dello spirito in un mondo in cui 
predomina la forza materiale, questa maestra privilegiata di col- 
tura e civiltà, consacra essa pure la schiavitù nelle sue costituzioni 
politiche, ne effettua tutte le forme e ne comprende nel suo seno 
tutti gli abusi; talmente che la storia di questa sola nazione po- 
trebbe bastare a farne conoscere le origini e le vicende; poichè 
quivi pure essa segue la conquista e si aggrava sopra i vinti; la 
miseria la dilata costringendo uomini liberi a vendersi per cam- 
pare la vita (2); la legge penale l’accoglie come una forma di 
punizione (3); il pregiudizio la perpetua ponendone il marchio so- 
pra la prole d’origine servile; la lascivia e l’avarizia la nudriscono 
e la crescono facendo traffico della vita e dell’onore degli uomini 
nei mercati di Bisanzio, di Atene e di Delo, degni di fare riscontro 


(1) Rousseau, Contrat social, c.I. 

(2) Fu una delle cause che provocarono la riforma politica di Solone 
in Atene. 

(3) V. Scnormann, Antichità greche. Vienna, 1857, III, 3. 
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agli emporii che in Efeso e alle foci del Tanai agevolavano l’odioso 
commercio coi paesi settentrionali e coll’Asia (1). 

Ma v'ha di peggio ancora; l’uomo più dotto della Grecia, il più 
grande dei pensatori antichi dopo Platone si è incaricato di giusti- 
ficare la schiavitù e di provarne la conformità colle leggi di na- 
tura (2). 


II. 


Diamo rapidamente un’idea de’ suoi ragionamenti: 

La schiavitù, a suo avviso, sarebbe necessaria prima di tutto 
perchè è voluta dalla natura, e se ne avrebbero le prove nell’ordi- 
namento gerarchico del mondo, nelle relazioni di supremazia e di 
inferiorità che esistono fra le parti degli esseri viventi e segnata- 
mente dell’uomo, in cui la ragione comanda alla facoltà irrazio- 
nale; argomento sofistico, perchè la gerarchia e l’ordine sono cose 
troppo diverse dalla relazione che passa fra l’uomo che appar- 
tiene a se stesso e colui che possedendolo può tutto sopra di esso. 
Ora l’idea che Aristotele si forma dello schiavo è appunto quella di 
un uomo che è la naturale proprietà di un altro ; individuo strano, 
che in parte sarebbe uomo, e in parte non lo sarebbe; che privo 
di ragione per sè, ne avrebbe solo pel comodo altrui; mezzo a una 
felicità agli altri concessa, a lui interdetta, e strumento animato (3), 
senza il quale la proprietà e la ricchezza non potrebbero mante- 
nersi e svolgersi. Così pareva ad Aristotele, e un’altra ragione per 
giustificar la schiavitù egli la traeva dalla differenza osservata fra 
le facoltà fisiche e morali degli schiavi e dei liberi, per cui gli uni 
più faticanti si potevan credere destinati dalla natura a servire e 
gli altri, più intelligenti, a dominare, sofisma perpetuato fino a noi 
nella scuola dello Stagirita, che la moderna psicologia risolve fa- 
cilmente mediante le leggi dell’eredità e dell’abitudine, e che con- 
siste appunto a scambiare l’effetto con la causa e a riguardare come 


(1) V. GmLaumin, Dizionario di economia politica, l'articolo Schiavità, 
compilato dal MoLinarI e cf. Scnoemann. 

(2) V. Politica di Arisrorete, libro I. 

(3) Furono spesso citate queste parole del filosofo greco : « Se le spole tes- 
sessero da sè e gli archetti suonassero spontaneamente, neppure gli ar- 
chitetti avrebbero bisogno di manovali, nè i padroni di servi » Politica, I. 
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necessità di natura l’opera contingente degli uomini. Aristotele poi 
non vide, cosa ampiamente provata dalla economia moderna, che il 
lavoro libero produce assai migliori risultati del servile e vale assai 
meglio per lo sviluppo della ricchezza, e non previde che i progressi 
della meccanica dovevano concorrere indirettamente ad emancipare 
le facoltà intellettuali dei lavoratori (1), rendendo disponibile per 
esse il tempo sottratto alla fatica corporale. Ma forse più a pro- 
posito è l’osservare che da una parte il pregiudizio di Aristotele 
sulla divisione naturale degli uomini in liberi e schiavi si collegava 
colla distinzione profonda delle razze e, come direbbe il Vico, colla 
boria delle nazioni, in un tempo in cui l'incivilimento toccava il 
suo apogeo nei paesi occupati dall’Ellenismo, mentre era ancora 
tanto indietro negli altri. Si rimane pure dubbiosi se si debba attri- 
buire un significato assoluto alla teoria di Aristotele, o intenderla 
soltanto in un senso relativo, cioè nel senso di una disposizione 
rimovibile o naturale, quando si considera che egli stesso, per te- 
stamento, liberava parecchi dei suoi schiavi, e che, da Teofrasto a 
Stratone, si mantenne nella sua scuola l’uso solenne di tali libera- 
zioni (2). Finalmente non è improbabile che all’ errore di Ari- 
stotele circa il fondamento naturale della schiavitù contribuis- 
sero anche tendenze conservative nell’ordine politico; perchè per 
giudicare di quale importanza fosse per le classi dominanti in 
Grecia il mantenimento di questa istituzione, basterà ricordare che 
secondo il calcolo di Boeck (3), il rapporto della popolazione li- 
bera alla schiava nell’Africa era di uno a quattro. Un simile stato 
di cose ci fa comprendere che anche a un pensatore del valore di 
Aristotele una società civile senza schiavi potesse parere pratica- 
mente impossibile, e che d’altra parte il loro numero eccessivo 
creasse serii pericoli per la sicurezza delle classi preponderanti ; e 
che resa feroce dalla paura l’aristocratica repubblica di Sparta 
ricorresse all’iniquo espediente della cripzia, specie di caccia al- 
l’uomo, ordinata dal suo magistrato contro gli iloti, allorchè, cre- 
sciuti di numero e ardire, destavano una grave apprensione per la 
quiete della popolazione libera. Quanto erano Jontani i tempi in cui 
introdotto dai Chioti fra i Greci l’uso di comperare e vendere gli 


(1) Apamo Smira, Ricerche sulla natura e sulle cause della ricchezza delle 
nazioni, lib. I, cap. 8. 

(2) Diogene Laerzio, Vite dei filosofi. 

(3) Economia politica degli Ateniesi, libro I, cap. 7. — Cf. Scnoemans, 
Antichità greche. 
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schiavi, l'oracolo delfico, al dire di Teopompo, dichiarò che i 
Chioti si erano attirata l’ira degli Dei! (1). Da questa religiosa pro- 
testa in favore dell’uguaglianza si era giunti al punto di vedere la 
più profonda inuguaglianza legittimata da uno dei più grandi filosofi 
della Grecia! E questa macchia della filosofia aristotelica colpisce 
tanto più che poco prima Socrate e Platone, senza condannare reci- 
samente la schiavitù, si erano almeno astenuti dal difenderla e so- 
pratutto dal giustificarla; poichè il primo manifestò nei suoi di- 
scorsi sentimenti miti per lo schiavo e mostrò di volerlo rialzare 
dallo stato di abbiezione in cui era tenuto, e Platone, accettando 
la barbara istituzione come una necessità sociale, volle nondimeno 
che i Greci si provvedessero di servi fra i barbari e rispettassero 
sempre la libertà dei loro connazionali (2). Questa differenza fra 
Aristotele e il suo grande maestro, non è certo indipendente dal 
doppio indirizzo della loro filosofia, ideale nell’uno, empirico nel- 
l’altro. Ma è inutile insistervi. I sentimenti timidamente espressi 
da Socrate e da Platone non potevano avere efficacia. Ne ebbero 
invece molta col tempo le idee più decise e più pratiche delle scuole 
epicurea e stoica succedute al)a aristotelica. 


III. 


È stato detto (3) che tale istituzione fu sancita da Epicuro in 
nome della voluttà, e da Zenone in nome della stoica indifferenza. 
Tale osservazione va accolta con riserva per Epicuro, e quanto a 
Zenone e alla sua scuola non è giusta. 

Bisogna convenire che il piacere eretto dall’Epicureismo in re- 
gola della condotta umana, benchè temperato dalla ragione e dalla 
prudenza, e quindi non disacconcio a piegare gli animi a miti sen- 


(1) È pure notevole l'usanza pietosa degli Arcadi che, per conservare il 
ricordo della primitiva uguaglianza, solevano in certe feste solenni, riunire 
in uno stesso convito padroni e schiavi imbandendo a tutti le stesse vi- 
vande e versando loro a bere nella medesima coppa. V. Denis, Histoire 
des théories et des idées morales dans l'antiquité, tom. I, p. 228-229. — Parigi, 
prima edizione. 

(2) V. il libro V della Repubblica. 

(3) Dizionario di economia politica del Boccarpo, articolo Schiavità. 
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timenti verso lo schiavo, non racchiudeva poi un fecondo principio 
di emanceppazione morale, e quindi nemmeno indirettamente di 
emanceppazione giuridica comelo Stoicismo. Epicuro raccomandò di 
trattare il servo come amico e di ammetterlo persino agli insegna- 
menti della sapienza, e confortò coll’esempio il consiglio filoso- 
fando con Mus suo schiavo. Ma gli stoici, non esclusi i primi, fe- 
cero di più, e, in ogni modo, il loro principio morale aveva ben 
altra virtualità rispetto alla questione dell’uguaglianza, e questo è 
l'importante, se è vero che le idee reggono il mondo. 

Difatti lo Stoicismo, che fiorì per tre secoli prima, e due dopo 
Cristo, contribuì non poco a mitigare e mutare l’opinione e i co- 
stumi intorno alla schiavitù. Certo occorre distinguere in questo 
non breve spazio di tempo il vecchio dal nuovo Stoicismo, per 
separare l’influenza, che esso esercitò attingendola unicamente nei 
suoi propri principii, da quella che, derivata dal suo spirito, potè 
nondimeno, ai tempi di Seneca, incontrare il proselitismo cristiano 
e mescolarsi con esso. Ma, dopo tutto, le idee e la vita degli stoici 
dell'uno e dell’altro periodo attestano la loro influenza emancep- 
patrice. 

Il loro fondatore Zenone, del pari che Cleante e Crisippo, 
suoi precipui successori, insegnano che tutti gli uomini sono liberi 
e ragionevoli; che, dotati della medesima essenza, sono uguali per 
natura e per origine. Una sola legge li governa, il dovere, una 
stessa città li contiene, quella degli spiriti derivati e condotti da 
un unico principio, anima e ragione dell’universo. Secondo i prin- 
cipii della loro filosofia, non vi è altra nobiltà e distinzione fra 
gli uomini che quella della -virtà, altra servità che quella delle 
passioni e del vizio, altro legittimo imverio che quello della ra- 
gione. La sola legge che riconoscono per infallibile ed eterna è 
quella che risiede in grembo a Dio e domina sull’universo. Per 
loro i privilegi e le classi introdotte fra gli uomini sono cose ac- 
cidentali, e non hanno pregio se non in quanto servono ad eser- 
citare la virtù e a procurare la perfezione morale col sacrifizio 0 
colla beneficenza. In tutti i posti, in tutte le condizioni, l’uomo può, 
a loro giudizio, essere onesto e compiere il proprio dovere, e ciò 
basta a nobilitarlo e a renderlo libero e felice. Tutta la sua forza è 
interiore, tutto il suo valore ne dipende. 

Come è facile capirlo da queste brevi indicazioni, la morale 
degli Stoici, spoglia dalle spine di cui la circonda la loro dialettica, 
consta di quelle idee compendiose, piane ed evidenti che sono diven- 
tate la regola della coscienza universale. Una come lo spirito, ampia 
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quanto il mondo, la repubblica ideale di Zenone comprende gli uo- 
mini di tutte le condizioni, le persone di tutti i ceti; essa promulga 
la loro uguaglianza morale e prepara la loro uguaglianza civile. E 
venendo a fatti più minuti, notiamo che Zenone non si contenta di 
iniziare una rivoluzione nei principii pratici, ma ricavandone le 
conseguenze, afferma espressamente che il possesso di un uomo è 
cosa cattiva, che la schiavitù è una istituzione malvagia. Queste sono 
le precise parole di Diogene Laerzio nella vita di Zenone (capo 64, 
paragrafo 122), e gli atti degli Stoici rendono buona testimonianza 
della loro fede nella uguaglianza morale degli uomini. La loro scuola 
si apre indifferentemente ai greci e ai barbari, ai liberi e agli schiavi, 
alle persone d’ogni condizione che aspirano al perfezionamento in- 
teriore. Lasciamo la congettura che Zenone, suo fondatore, nato 
in Cittio abitata da Fenici, fosse barbaro e non greco ; certo Erillo 
fu cartaginese, Sfero oriundo del Bosforo, Perseo e Crisippo di 
bassa condizione se non servile; vi è Clearte che sostenta la vita 
colle fatiche più grossolane; operaio sublime, che rivendica la di- 
gnità del lavoro nel famoso inno al Giove della Filosofia, cioè 
al Dio unico, eterno padre del mondo e degli uomini, componi- 
mento di lirica religiosa, il più bello forse di tutta l’antichità 
greca. 

Cotesto Cleante fu un alto e severo intelletto che guidò la scuola 
stoica dopo la morte del suo maestro Zenone ed ebbe discepolo e 
successore Crisippo, uomo anch’esso di bassa condizione e nobile 
soltanto per la virtù e per la scienza. 

Nè queste abitudini liberali mutarono per lungo volger di tempo, 
poichè nel secondo secolo dopo Cristo lo schiavo Epitteto diventò 
un luminare della medesima filosofia, tantochè appare chiaramente 
che nell’ordine delle idee lo Stoicismo preparò il riconoscimento pra- 
tico della uguaglianza morale degli uomini e della libertà personale, 
scuotendo in nome della scienza la più forte barriera che dividesse 
le città e le nazioni, insegnando con costanza prolungata, oltre cin- 
que secoli, l’unità del genere umano, e trasfondendone l'influsso negli 
scritti dei letterati e dei pensatori. 

E difatto noi la troviamo significata dall’insigne matematico 
Eratostene, che viveva in Alessandria sotto il secondo regno dei To- 
lomei; la incontriamo coll’aperta condanna della schiavitù nei fram- 
menti delle commedie di Menandro e di Filemone, che furono essi 
pure contemporanei dei primi successori di Alessandro. “ La nascita, 
“ diceva Menandro, non introduce differenze fra gli uomini; se si 
“ giudica secondo giustizia ogni uomo dabbene è di buoni natali 
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“ Chiunque è naturalmente inclinato a onestà è nobile, foss’egli pure 
“ un forestiero od un barbaro. , In altro frammento lo stesso poeta 
dipingeva coi colori della pietà la misera condizione dello schiavo e 
altrove rendendogli il sentimento della dignità umana e della forza 
interiore gli diceva: “ Vivi con animo libero e non sei più schiavo. , 
E Filemone era più ardito ancora: “ Uno schiavo, faceva egli dire a 
“ un personaggio delle sue commedie, uno schiavo, o padrone, non 
“ cessa di essere un uomo; egli è di carne come sei tu. La natura 
“non fa gli schiavi. La fortuna sola riduce i nostri corpi in 
“ servitù. , 

Queste citazioni che si potrebbero facilmente moltiplicare po- 
nendole a riscontro coi passi analoghi dei comici latini, si tro- 
vano nei frammenti di due poeti che vivevano circa tre secoli prima 
di Cristo e attingevano le loro idee morali nella filosofia dell’epoca. 
L’uno di essi, Menandro, fu discepolo di Teofrasto, e ambidue fu- 
rono in contatto con le scuole di Zenone e di Epicuro che fiorivano 
contemporaneamente a quelle dei seguaci di Aristotele. Tali idee 
provano che i principii morali dello Stoicismo non erano l’espres- 
sione di una dottrina solitaria e ristretta, ma il riflesso di senti- 
menti comuni a buona parte degli uomini colti, e dimostrano ezian- 
dio un altro fatto, e cioè che l’arte cooperò colla filosofia a mutare 
le idee, a mansuefare gli animi, a preparare il trionfo dell'umanità 
e della giustizia sui pregiudizi e sulle iniquità sociali. 


IV. 


Negli ultimi tempi della Repubblica romana e nei due primi 
secoli dell'impero le idee di umanità, di giustizia e di carità univer- 
sale assumono, presso gli scrittori che professano lo Stoicismo, 
l'aspetto di una vera propaganda; esse animano l’eloquenza di Ci- 
cerone e gli dettano le più belle pagine del trattato dei Doveri e dei 
libri dell'Amicizia e delle Leggi. L’equità, la mansuetudine, la be- 
neficenza non saprebbero trovare più nobile interprete, più grave 
maestro. Roma che ha già unificato le genti, conciliato nel suo reggi- 
mento e quasi fatto sparire colla conquista i contrasti e le nimicizie 
delle stirpi, degli Stati e delle religioni, Roma sembra parlare a tutti 
i popoli dal labbro del suo più grande oratore e annunziare al 
mondo ordinato sottoilsuo comando l’unità morale del genere umano! 
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Tuttavia quando da coteste idee si discende a considerare la vita, 
quante contraddizioni ancora, quanto divario fra gli atti e i princi- 
pii! Come i pregiudizi del romano resistono ai concetti del filosofo ! 
Il medesimo uomo che tratta con effusione d’affetto Tirannione, suo 
famigliare, liberato da poco e schiavo poco prima, si vergogna poi 
di piangere sulla morte di un giovane a lui caro, perchè servo; disap- 
prova come inumani i giuochi dei gladiatori e si rallegra con Attico 
del lucro che gli procurano. 

Ma diamo tempo alle idee, lasciamole elaborarsi nell’interno del- 
l’animo, operare sul cuore e vedremo crescere in modo decisivo la 
loro efficacia. Plinio il giovane non solo non ha rossore di affliggersi 
delle malattie dei suoi schiavi e di piangere la loro morte, ma di- 
chiara che non sono uomini coloro che, in simili casi, pensano soltanto 
al danno materiale. Valerio Massimo, Velleio Patercolo, Petronio, 
Quintiliano tengono anch'essi un linguaggio che prova il progresso 
compiuto nelle idee durante il primo secolo dell’era e quanto le let- 
tere e la filosofia si adoperassero a spargere e ad avvalorare nella 
gente colta i sentimenti morali più contrari alla schiavitù. 

Ma più notevole ancora è la discussione che presso Seneca, 
Epitteto e Dione Crisostomo si trova su questa istituzione alla fine 
del primo secolo e al principio del secondo dopo Cristo. Essa non 
oltrepassa certamente i confini della teoria morale e della critica fi- 
losofica, non assale il governo, non alza lo stendardo della ribellione, 
ma, nel sottomettere i costumi dei proprietari al suo giudizio, si 
eleva a un’eloquenza delle più aggressive. Questa discussione è la 
più profonda e completa che sia apparsa nella storia delle idee prima 
del 18° secolo (1). I varii-ordini dei letterati e scrittori vi sono rap- 
presentati e vi partecipano coi loro scritti, interpreti di una opinione 
dominante, e lo Stoicismo fornisce la sostanza degli argomenti che 
vi sono significati. Epitteto così mite e rassegnato nel Manuale, ove 
sembra non ricordarsi nemmeno della sua condizione, dichiara la 
schiavitù immorale nelle Dissertazioni di Arriano, schernisce i vizii 
dei ricchi ora superbi aguzzini dei servi, ora fatti loro clienti da in- 
vereconde passioni, e la condanna come fonte di corruzione e con- 
traria alle leggi eterne di Giove. 

Dione ne scruta l’origine e i titoli, ricorda che l’uomo non perde 
mai la libertà interiore, denunzia come empie le leggi che permet- 
tono di venderlo e di ridurlo allo stato di proprietà altrui, e Seneca, 


(1) Denis, Histoire des idées et des théories morales dans l'Antiquité. T, II, 
pag. 80 e seguenti. 
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accrescendo nei suoi scritti la tinta religiosa e quasi cristiana che si 
sparge generalmente sullo Stoicismo di questa seconda età e che ap- 
parisce principalmente in lui, in Epitteto e in Marco Aurelio, Seneca, 
qualche tempo prima, ammoniva i suoi coetanei che risalendo alle 
origini si ritrova la comune uguaglianza, come nella morte svani- 
scono tutte le distinzioni, e tenendo un linguaggio degno di San 
Paolo, benchè non ispirato da lui ma direttamente conforme alle 
dottrine stoiche (1), esclama che il potere del padrone non penetra 
nell’animo, che il corpo solo è venduto, mentre lo spirito rimane 
signore di sè (2). 

Fino da quel momento le nuove idee religiose insegnate dall’a- 
postolato cristiano e quelle già mature della filosofia procedono di 
conserva. Leggendo anzi gli scritti di Seneca, in cui abbondano gli 
insegnamenti morali in favore della uguaglianza e fratellanza nativa 
degli uomini, si chiede come potè ancora tardar tanto l’abolizione 
della schiavitù, e non comparve almeno qualche disposizione giuri- 
dica che ne saucisse la massima e ne preparasse il compimento nel- 
l’avvenire. Ma i filosofi stoici non furono aiutati da una rivoluzione 
popolare che costringesse il potere a porre in atto le conseguenze 
pratiche dei loro principii. Le rivolte degli schiavi e dei gladiatori 
prodotte sotto la repubblica dalla disperazione e spente nel sangue 
non si rinnovarono, nè sorse sotto l'impero un nuovo Spartaco che 
ritentasse l'impresa rafforzata dalle idee filosofiche e da una parte 
ragguardevole della opinione pubblica. Lo stesso imperatore Marco 
Aurelio, umanissimo fra gli stoici, modello di sapienza sul trono dei 
Cesari, quantunque signore di Roma e del mondo civile, non abolì 
la schiavitù, e certo, rattenuto dal suosenno pratico, se mai ne con- 
cepì il disegno, vi dovette rinunciare. Fermo e prudente l’imperatore 
filosofo non era uomo da decretare una grande rivoluzione sociale. 
Tuttavia l’erede del trono e della virtù di Antonino il pio, portò 
nella legislazione considerevoli disposizioni dirette a migliorare assai 
le relazioni dei padroni coi servi, delle quali una storia male infor- 
mata fece erroneamente onore a Giustiniano, e di cui una parte ri- 
sale al principe filosofo, mentre un’altra rimonta al suo padre adot- 
tivo e ad Adriano assistiti dai giuristi imbevuti dello spirito morale 
del Portico. Sotto le leggi modificate dagli Antonini, il padrone 
perde il diritto di uccidere lo schiavo; se questi è stato torturato 


(1) Senèque et Saint Paul par CnarLes AusERTIN. Paris, 1869. 
(2) Seneca, Dei Beneficii, Ill, 20 e Lettere a Lucilio, la 47*. — Cf, Den18, 
opera citata. 
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deve essere venduto onde preservarlo da ulteriori maltrattamenti. 
Infine se egli non ricupera la libertà, la sua vita è protetta, la legge 
veglia su di lui; non è ancora giuridicamente una persona, ma è sulla 
via di divenirlo (1). 

Avvenimenti così gravidi di conseguenze come l’abolizione della 
schiavitù non si deliberano d’improvviso, e deliberati non si man- 
tengono, neppur colla forza, se prima non si maturano colla tra- 
sformazione dei costumi e dei sentimenti, e colla divisione degli inte- 
ressi primitivamente congiurati a impedirli. Ma gl’interessi obbedi- 
scono a leggi proprie e girano in una sfera ove le idee filosofiche 
penetrano assai indirettamente, e nell’ordine dei sentimenti e dei 
costumi più che l’influsso ideale della scienza prepondera la forza 
operativa della religione, Concorde o discorde la prima trova nella 
seconda un grande aiuto o un grande ostacolo. 


E di fatto mentre la filosofia ristretta nel recinto della scuola, 
opera sopra uno stuolo sempre limitato di discepoli, la religione, 


coll’apostolato, mette in moto le masse, penetra rapidamente nel 
cuore della società e ne cambia le inclinazioni e le abitudini. Questa 
fu appunto la virtù del Cristianesimo e dello spirito di carità da 
esso diffuso. 

Non si creda tuttavia che esso sia stato capace di abolire la 
schiavitù sino dal suo nascere, o l’abbia, come per miracolo, schian- 
tata dal mondo tosto che, per decreto di Costantino, divenne la reli- 
gione dello Stato. Certo questo principe continuò le migliorie effet- 
tuate dai suoi predecessori nella condizione degli schiavi, vietando 
di nuovo l'omicidio sulle loro persone, pareggiandolo a quello dei 
liberi e pigliando altre risoluzioni per impedire la separazione vio- 
lenta dei membri della famiglia servile. 

Coteste ed altre disposizioni del Codice di Teodosio continuano 
il miglioramento legale iniziato nella condizione degli schiavi pa- 
recchi secoli prima, ma sono ancora così lontane dall’abolizione 
della schiavitù, che, due secoli dopo, questa viene confermata nel 


(1) Ernest Renan, Marc Aurèle (cap. 2). —- WaLLon, Histoire de lEsclavage 
dans l’antiquité, vol. 11I, pag. 61. 
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Codice di Giustiniano, nel quale accanto alla significazione della 
uguaglianza naturale degli uomini, si sancisce nei rapporti positivi 
tra servo e padrone l’antica disuguaglianza. Perchè il servo non ha 
ancora dinanzi alla legge una personalità indipendente, e non ha, 
per così dire, esistenza civile che per mezzo del padrone e come sua 
appartenenza. Vi è per altro un caso in cui la legge lo riconosce di- 
rettamente e stabilisce il valore giuridico della sua testimonianza, 
ed è quello, in cui, quasi per avvilirlo, lo ammette a farsi il denun- 
ziatore del suo signore! Tanto la barbara istituzione era ancora 
radicata nei costumi durante il sesto secolo dell’era, e tanto è vero 
che l’azione della Chiesa sul potere civile nell’abolizione della schia- 
vità, quantunque più intensa, generale e diretta di quella della filo- 
sofia, dovette subire anch’essa la legge del tempo. La legislazione 
romana della fine dell’impero e del principio dell’evo medio è evi- 
dentemente oscillante fra due forze in conflitto, cioè, la prepotenza 
degli interessi e lo spirito della morale evangelica. I più gravi 
scrittori ecclesiastici ne convengono, il Rosmini fra gli altri e ri- 
corda che in tre guise l’influsso ecclesiastico operò nello sciogli- 
mento graduale della questione, coll’esempio cioè, coi decreti, colla 
dottrina. Molti vescovi infiammati dallo spirito di carità liberarono 
moltitudini di servi o ne ottennero la liberazione, altri aprirono ai 
fuggiaschi le porte dei luoghi sacri e li ricoverarono negli asili. Ma 
più di tutto giovò la predicazione del Vangelo (1) e l’ascendente di 
un’autorità spirituale che ancora scevra, quasi interamente, da mire 
terrene, attingeva nella verginità delle sue forze un ascendente pro- 
porzionato alla semplicità della vita esemplare e santa. La Chiesa 
allora redimeva e perdonava; la libertà era con essa, il progresso 
la seguiva! 

La Chiesa non chiamò gli schiavi a libertà e non predicò l’ugua- 
glianza civile; ma insegnò l’uguaglianza morale e l’idea dell’una do- 
veva influire sulla conquista dell’altra. La guerra spirituale all’e- 
goismo nella mistica città di Dio apparecchiava il trionfo del diritto 
nella città terrena. I primi padri inculcavano ai servi la modera- . 
zione e la pazienza conformemente (2) al vero carattere del Cristia- 


(1) È celebre fra gli altri il riscatto dei servi britanni liberati da papa 
Gregorio Magno, e san Zaccaria, acclamato papa nel 742, comprò, per riscat- 
tarli, i prigionieri schiavi dei Veneziani. 

(2) Cf. le parole di san Paolo: « Obbedite ai vostri padroni con timore € 
tremore » e quelle di san Grisostomo: « Soggetta il tuo corpo ai tuoi padroni, 
«essi non hanno potere che sopra di esso. » Cf. S. Ignazio « Servi non inflentur 
o + + + + Non cupiant communi donari libertate. » 
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nesimo che è negativo in politica, positivo in morale ed efficace nel- 
l'una per mezzo dell’altra. I primi padri non furono meno prudenti 
dei filosofi e dovevano esserlo nell’interesse della causa di cui la mo- 
rale evangelica maturava gradatamente il risultato. Se avessero 
fatto appello alla violenza e provocato una sollevazione degli schiavi 
avrebbero collegato contro di essa tutti gli interessi, e forse sarebbe 
stata per molto tempo ostacolata da una vasta coalizione. 

La Chiesa non alzò la voce per condannare direttamente la ser - 
vitù che nel secolo duodecimo dell’era cristiana, quando la sua po- 
tenza bilanciava o superava quella dello Stato, e allorchè nelle 
tenebre della barbarie, essa rappresentava e comprendeva in sè la 
morale e la scienza. Degna sopratutto di perpetua lode è la bolla di 
Alessandro SII, pubblicata l’anno 1167. Con essa il pontefice di- 
chiara a nome di un Concilio che tutti i cristiani debbono essere 
esenti da servitù. 

Registriamo con riconoscenza l’atto solenne di quell’insigne capo 
della Cristianità, e ripetiamo con Voltaire che questo solo decreto 
deve rendere la sua memoria cara a tutti i popoli. 


VI. 


Ma per esser giusti e veraci nella considerazione del presente 
subbietto, è mestieri riconoscere l’azione delle altre cause che 
concorsero colla religione al gran fatto dell’ abolizione della 
schiavitù. 

Io non sosterrò con alcuni economisti (V. Dictionnaire d’écono- 
mie politique, l'articolo Schiavità del MOLINARI) che l’andamento 
spontaneo degli interessi economici avrebbe bastato a produrre lo 
stesso effetto. In tutte le grandi questioni che si attengono al bene 
e al progresso dell’umanità, ogni forza della civiltà e ogni disciplina 
che la riguarda pretende quasi sempre di rivendicare a se sola l’o- 
nore della soluzione. In quella vece la filosofia della Storia, levan- 
dosi sopra coteste pretensioni e oltrepassando le antitesi e gli 
aspetti esclusivi a cui danno luogo, tien l’occhio all’intera compa- 
gine dell’umano incivilimento, e mirando l'armonia dei principii che 
l’informano, accoglie del pari la religione, la scienza, l’arte, la poli- 
tica, gl’interessi economici, e assegnando a ciascuna parte la sua 
funzione e il suo posto, intende soltanto a ritrarre con fedeltà il 


Vot. LI, Serie II — 15 giugno 1885. 3 
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risultato del tutt’insieme. Creda chi vorrà che l’interesse solo, anche 
considerato nelle sue relazioni con le leggi economiche, ma pur 
sempre unito all’egoismo, principio tanto instabile, facile ad esal- 
tarsi e ad eccedere, spesso contraddittorio, secondo i luoghi e i 
tempi, feroce contro gli schiavi sotto la repubblica romana, più mite 
verso di loro sotto il dispotismo dei Cesari, opposto si può dir ieri 
ancora alla schiavitù negli Stati Uniti dell'America del Nord e fa- 
vorevole alla medesima instituzione in quelli del Sud; creda chi 
vorrà che l'interesse, senza la religione e la filosofia, avrebbe tras- 
formato il mondo e operato la più grande delle rivoluzioni sociali. 
È cosa per lo meno molto problematica (1). Tuttavia non intendo 
punto scemare l’importanza dei fatti e delle considerazioni messe 
innanzi dagli economisti. 

Una delle cause, dicono essi, ripetendo le parole del giurecon- 
sulto Charles Comte, una delle cause che accrebbe grandemente il 
numero degli schiavi nel mondo latino, fu l’avidità dell’aristocrazia 
romana che si giovò della conquista per ingrandire a dismisura i 
suoi dominii e riducendo i vinti in servitù aumentò proporzionata- 
mente il numero de’ suoi coltivatori. Ma col tempo questa iniquità 
portò i suoi frutti. Difatti, secondo le testimonianze di Plinio e di 
Columella, l’Italia era, nei due primi secoli dell'impero romano, sot- 
toposta a una coltura in grande, che, per se stessa, non bastava ai 
bisogni del paese e non rispondeva alla ricchezza del suolo. Affidata 
a numerosi stuoli di schiavi l’agricoltura era divenuta nei latifondi 
dei patrizi un monopolio fatale agli sforzi dei proprietari minori e 
dei coltivatori liberi. Il lavoro dello schiavo costava poco e produ- 
ceva pochissimo; le braccia libere mancavano alla terra, e dessa 
sembrava negare i suoi doni a mani servili. 

Queste cose ci aiutano a comprendere che si dovesse cercare il 
modo di migliorare l’opera degli schiavi, e che lo si trovasse nella 
promessa della libertà come premio dei loro servigi. 

Così fu promosso l’affrancamento dei servi latini ; così essi ot- 
tennero, colla facoltà di formarsi un peculio, il diritto di riscat- 
tarsi nella loro vecchiaia, di esser uomini nei loro ultimi giorni e di 
morir liberi. 

Ammettiamo adunque che gl’inconvenienti dei latifondi, la ne- 
cessità di migliorare il lavoro servile, la sostituzione della piccola 
coltura alla grande, e quindi il bisogno di incoraggiare la prima 


(1) Cf. M. MrxarettI, Della Economia pubblica e delle sue attinenze colla 
Morale e col Diritto. Libro quarto e passim. Firenze, 1859. 
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dividendo fra lavoratore e padrone i vantaggi della proprietà; e fi- 
nalmente i risparmi stessi dei servi, ammessi a possedere sotto certe 
condizioni, contribuissero assai alla diminuzione della schiavitù. 
Ma nella questione che ci occupa l’efficacia degli interessi econo- 
mici non deve essere separata da quella della politica e della reli- 
gione. Quando gli imperatori romani dei due primi secoli dell’era 
volgare, un poco per umanità, assai più forse per ragion di Stato, 
per infrenare i potenti e affezionarsi i deboli, decretavano buoni 
provvedimenti in favore degli schiavi, sorgeva evidentemente un in- 
flusso di una natura e di un movente diverso da quello degli interessi 
economici. 

Si è accennato, qui addietro, all'intervento di Adriano e degli 
Antonini fra i servi e i proprietari, ma effettivamente la storia del 
diritto registra migliorie anteriori decretate anche da Augusto, da 
Claudio e da Domiziano. Come si vede, l'origine dell’intervento del 
potere politico come forza modificatrice della vecchia istituzione ri- 
sale assai indietro. 

Nè in siffatta questione voglionsi dimenticare, oltre l’andamento 
regolare dei Governi modificati dallo sviluppo delle idee e dallo stato 
dell’opinione, le circostanze straordinarie che, mutando gli ordini 
politici e producendo il caos amministrativo, allentano o rompono i 
vincoli giuridici che la forza pubblica deficiente non può più proteg- 


gere. E di fatto la confusione che accompagnò la caduta dell’impero, 
facilitò, in vari luoghi, l’emanceppazione, sebbene in altri costrin- 
gesse gli uomivi liberi, disperati di ogni salvezza, a vendersi e a 
servire. 


VII. 


Ma una grande mutazione stava per avvenire nello stato delle 
persone, I barbari liberi e senza schiavi nelle loro foreste, non abo- 
lirono veramente la schiavitù, quando si furono stabiliti nell’impero, 
nè vi rinunciarono facendosi cristiani, ma, avendola trovata in parte 
modificata, contribuirono a trasformarla in servaggio. Imperocchè è 
generalmente ammesso che la feodalità fu prodotta principalmente 
dalle idee loro e dalle loro antiche usanze. Ora in questo strano si- 
stema di società politica, miscuglio di libertà e di dispotismo, di 
soggezione e d’indipendenza, in cui saliva e discendeva una doppia e 
intricata gerarchia di sovranità e di sudditanza, gli uomini del volgo, 
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sopratutto i vinti, erano vincolati al suolo e chiamati servi della 
gleba, e nessuno ignora quanto la loro condizione, benchè non poco 
diversa dall’antica schiavitù, fosse pur sempre infelice. Senz’armi, 
senza difensori il villano dipendeva dai capricci di un feudatario on- 
nipotente, e, quando disperato insorgeva, il suo furore era quasi 
sempre breve e spento nel sangue. 

E nondimeno la nuova servitù era un miglioramento notevole 
in confronto dell’antica. Per essa il servo divenuto villano, a mal- 
grado dei vincoli di soggezione che lo tenevano legato alla terra e 
al signore, acquistò una parte di libertà e di proprietà; general- 
mente la famiglia non gli fu più interdetta, più non ne venne stac- 
cato per vendita, cessione o testamento; egli si affezionò al suolo e 
al lavoro. Soddisfatte le esigenze ei capricci del signore, potè lavorare 
per sè e preparare col risparmio il suo riscatto. Egli era uomo 
finalmente; il suo diritto più non poteva perire! E già sorgeva una 
forza che doveva accelerarne il trionfo. Poichè nell’anarchia delle 
guerre feudali e delle baronali prepotenze, l’oppressione, pesando 
ugualmente sui cittadini e sui villani, sui liberi e sui servi, deter- 
minò i deboli ad unirsi contro la violenza incomportabile dei più 
forti, e spesso il numero, il coraggio, il sentimento del diritto de- 
cisero della vittoria. 

Certo il moto dei comuni che, dal 9° al 12° secolo dell’era vol- 
gare, abbracciò quasi tutta Europa e fu particolarmente glorioso 
per l’Italia, ebbe per effetto di costituire e fortificare la borghesia, 
assicurandole la libera amministrazione delle città, e proteggendo 
il commercio e l'industria, fonti delle sue ricchezze, mediante po- 
tenti compagnie e associazioni; ma se l'abolizione del serraggio 
non fu la sua mira diretta, ne doveva derivare per altro come con- 
seguenza. La classe media emanceppata doveva aiutare la infima a 
liberarsi, o avendone il potere, doveva affrancarla essa stessa ; e ciò 
avvenne, come è noto, sia pel bisogno di far causa comune con le 
masse contro la tirannia risorgente dei baroni, sia per un senti- 
mento di giustizia impossibile a negarsi a uomini che lo sviluppo 
intellettuale, le benemerenze del lavoro, la mitezza dei dirozzati 
costumi e il tutt'insieme di un ambiente civile progredito dimo- 
stravano maturi per la libertà. F di fatto, mentre molte carte strap- 
pate dalle insurrezioni comunali, come privilegi, alla fierezza fiac- 
cata dei feudatari, contenevano la conferma del servaggio, mentre 
decreti di re e imperatori la risancivano, e bolle di papi più volte 
nei tempi di mezzo la riconfermavano, ora implicitamente ora in 
modo chiaro ed esplicito, alcuni comuni, segnatamente italiani, 
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deliberarono l’abolizione in forma solenne e con tali considerazioni 
che vi si vede a chiare note la coscienza del diritto comune e la 
luce di un’idea divenuta potente e vittoriosa. E tali certamente fu- 
rono le risoluzioni dei comuni di Bologna e di Firenze, nel 13° se- 
colo, degne affatto di essere ricordate a caratteri d’ oro nella 
storia della democrazia. Bologna liberò i suoi servi riscattan- 
doli in due volte nel 1256 e nel 1283, e il Raumer che cita le 
leggi relative a questo grande atto le addita come modello di sa- 
pienza e di liberalità. Bellissimo sopra gli altri è il testo della 
risoluzione presa dal consiglio dei Priori a Firenze il 6 agosto 
del 1289, in favore dei coloni perpetui, quasi cinque secoli in punto 
prima dell’altra ancora più solenne del 4 agosto 1789 presa dall’as- 
semblea costituente di Francia. 

Lasciamo stare la questione se Dante si trovasse e partecipasse 
a quel consiglio. L’affermativa è troppo improbabile. Aveva com- 
battuto a Campaldino, ma era giovane molto e non era priore. 
Nondimeno è notevole l’analogia, osservata da uno scrittore romano 
troppo presto rapito alle lettere, fra le espressioni elevate di quel 
decreto sulla volontà umana, fondamento del diritto naturale e della 
dignità della persona e i passi del De Monarchia in cui la libertà 
dell’arbitrio è presentata come prima fonte dell’uguagiianza stabilita 
da Dio fra gli uomini (1). Questo raffronto può conferire un valore 
conghietturale alla condanna della istituzione servile per parte di 
Dante, se si considera che il suo maestrò Brunetto Latini nel Tesoro, 
riprova esplicitamente, benchè in termini brevi, la servitù, di- 
cendo che natura fe’ tutti gli uomini uguali e che l'uomo abbia 
la signoria dell’uomo non è niente di lor natura, ma di loro vizio 
(libro IX, c. 8). 

Brunetto Latini che corregge di volo la dottrina di Aristotele ci 
riconduce un po’ indietro alla filosofia di San Tommaso che la mi- 
tiga. Poichè il dottore angelico difendendo il servaggio principal- 
mente dal punto di vista dell’utilità sociale e riconoscendo nel 
relativo possesso un diritto, ammette nondimeno che gli uomini 
furono creati uguali, e che il peccato originale perturbando le loro 
relazioni primitive, recò nel mondo, cogli altri mali, anche la ser- 
vità (2); incontro curioso del teologo del medioevo coll’ autore 


(1) FiLrero Zamsoni, Gli Ezzelini, Dante e gli schiavi, studi storici e let- 
terari, con documenti inediti. Firenze, Molini, 1864. 

(2) La Philosophie de Saint Thomas d’Aquin par Cuarres Jourpam. Pa- 
ris 1858, tomo I, pag. 420. 
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razionalista del Contratto sociale e dell’Emilio; il principio della 
uguaglianza naturale si afferma da entrambi in nome di due dogmi 
e di due autorità profondamente diverse! Per l’uno come per l’altro 
il bene regna nell’origine di ogni cosa e tutto degenera per opera 
dell’uomo (1). 


La trasmissione del concetto etico-giuridico sulla schiavitù da 
S. Tommaso al Latini e a Dante, quantunque appena indicata nei 
brevi accenni di questi ultimi, non mi par dubbia. Il teologo istruito 
nel diritto romano ha compreso e risancito generalmente nella sua 
Somma maggiore le attenuazioni e migliorie introdotte dagli impera- 
tori nella condizione degli schiavi e le ha condite di precetti morali 
attinti a fonti cristiane. Ma nè lui, nè gli scolastici suoi seguaci si di- 
staccarono dalla tradizione aristotelica al punto da dare il bando 
all’antica teoria. Gli avvenimenti correvano più rapidi del loro pen- 
siero incatenato dall’ammirazione per Aristotele, e fino ai nostri 
giorni la scuola tomistica non ha sostanzialmente mutato contegno. 
Nè pare valessero a provocare in questa parte della vita pratica, a 
nome della ragione o della fede, una teoria esplicitamente contra- 
ria alla vecchia istituzione neppure le dottrine eterodosse degli 
eretici del medio evo. Catari, Valdesi, Patarini, Poveri lombardi, 
Arnaldisti eretici e Francescani ortodossi professavano bensì un 
ascetismo e un dogmatismo morale, contrari, nel fondo, al domi- 
nio dell’uomo sull’uomo ; ma se l’abolizione del diritto servile ne 
proveniva come conseguenza logica, non sembra fosse considerata 
per diretto nei loro concetti unicamente rivolti alla emanceppazione 
spirituale e al misticismo (2). 

Bisogna arrivare a Tommaso Moro e alla sua Utopia, tanto si- 
mile per le idee comuniste a quella di Platone, per vedere la schia- 
vitù bandita esplicitamente dal diritto comune di proprietà, e am- 
messa solo come pena contro i delinquenti incorreggibili. Cosicchè 
al principio del sedicesimo secolo, quando, nel fermento delle 


(1) V. le prime parole dell’Emilio, libro I. 
(2) Vedi il libro di FeLIce Tocco, L'eresia nel medio evo. — Firenze, San- 
soni, 1884. 
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idee, la libertà del pensiero, radice di tutte le altre, si asso- 
ciava al moto di emanceppazione cominciato dalla rivoluzione 
comunale, la filosofia morale, ligia per lo più ad Aristotele, ri- 
maneva stazionaria, o seguendo la corrente mistica del neoplato- 
nismo ricorreva timidamente alle regioni della fantasia per trasfor- 
mare idealmente gli avanzi della istituzione servile; cosicchè la 
filosofia, o rimaneva inferiore al movimento politico in questa parte 
del progresso umano, o se oltrepassava la realtà storica alla fine 
del medesimo secolo e al principio del seguente, lo faceva soltanto 
colle conseguenze di una uguaglianza esagerata dal comunismo e 
mista ai sogni della Città del sole di Tommaso Campanella. Lo 
stesso Ugo Grozio, che la filosofia del diritto celebra fra i suoi 
riformatori, applica la sua grande erudizione a distinguere nel De 
jure belli et pacis le varie forme di servitù, cominciando dalla ven- 
dita della persona e dei figli in perpetuo fino al contratto tanto di- 
verso relativo alla prestazione dei servizi e delle opere a tempo e a 
condizioni determinate (Libro II, capo 5). . 

Chi veramente unì un vigore spontaneo di sentimento e di con- 
vinzione ad un’erudizione che era il carattere del tempo alla fine 
del secolo 16°, e ammiratore sincero dello Stoicismo ne professò 
e rimise in onore i concetti fondamentali di uguaglianza e fratel- 
lanza universale, fu La Boetie nel suo scritto eloquente della Ser- 
vità volontaria. L'ispirazione vi è tutta filosofica e gli argomenti 
rivolti contro ogni sorta di schiavitù vengono da una ragione co- 
sciente della dignità e del diritto comune. 

Troppo ci vorrebbe per tener dietro a tutte le alternative per le 
quali è passato il movimento intellettuale nella questione della ugua- 
glianza naturale e del diritto relativo alla libertà personale, ora in- 
nalzandosi al disopra dei pregiudizi e degli interessi coll’idealismo, 
ora pigliando col realismo la loro difesa. Rammenteremo solo una cir- 
costanza solenne in cui l’idea emancipatrice attinta ai sentimenti di 
umanità e di religione principalmente, impegnò con la filosofia ari- 
stotelica una lotta generosa. Nessuno ignora il nome di Bartolomeo 
Las Casas, vescovo di Chiapa, città dei possessi spagnuoli d’ Ame- 
rica primitivamente chiamati delle Indie. La missione che questo 
pio e illuminato sacerdote s'impose e che compì con la costanza di 
un eroe e l’ardore di un apostolo è famosa. Per salvare dall’estrema 
rovina intere popolazioni ridotte in schiavitù e ottenere la loro 
liberazione passò quattordici volte l’Oceano, si rivolse ai potenti, 
ne appellò dal loro rifiuto ai sovrani, scrisse memoriali dotti ed elo- 
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quenti (1), impegnò controversie, predicò, lottò con Consigli regi, 
con teologi e filosofi, perorando la causa dei deboli con fede in- 
stancabile nel trionfo finale della giustizia fino a 92 anni. In que- 
sta lotta gloriosa il suo principale avversario nell’ordine delle idee 
fu Giovanni Genesio Sepulveda, filosofo e storiografo celebre, 
uomo di versatile ingegno e di molteplice erudizione, ma di spiriti 
retrivi e tanto tenace delle dottrine scolastiche e della tradizione 
aristotelica sulla inuguaglianza degli uomini quanto il Las Casas 
ne abborriva i falsi principii e le disastrose conseguenze. Pel Se- 
pulveda gli uomini sono divisi dalla natura in tre classi; la prima 
è destinata a dominare, la terza a servire e la seconda, interme- 
dia fra le due estreme, ossia la massa, comprende quelli che per 
natura non sono nè signori nè servi, ma liberi (nec natura domini, 
nec natura servi); curiosa libertà, posizione oscillante e negativa 
di chi non è nè padrone nè servo, e non potendo esser l’unò sarà 
l’altro (2). 


IX. 


L’indole di questi brevi cenni non mi permette di rintracciare 


tutto il corso delle idee sugli ultimi avanzi della servità dal 16° al 
18° secolo, nè di seguirne le vicende in America mentre la civiltà 
l’andava spegnendo in Europa. In questo non piccolo periodo si ri- 
vedrebbero le medesime cause concorrere a mantenerla o a combat- 


(1) Vedi Il supplice schiavo indiano di mons. D. BartoLomeo DaLLE Case, 
tradotto in italiano per opera di Marco Ginammi (col testo a fronte) — 
Venezia, 1536. — E La libertà pretesa dal supplice schiavo indiano del me- 
desimo. — JIbid., 1640. — L'autore vi sostiene con argomenti tratti dalla 
legge naturale, dalle leggi civili e canoniche e dalla teologia che gl’indiani 
non debbono darsi agli spagnuoli nè in raccomandazione, nè in feudo, nè 
per vassalli, nè in altro modo qualsiasi onde evitare il loro totale stermi- 
nio — Cf. Istoria o brevissima relatione della distruttione delle Indie occi- 
dentali, del medesimo. Venezia 1626. 

(2) Joannis Genesii Sepulvedae cordabensis de Regno et Regis officio, Co- 
loniae Agrippinae, 1602. (Lib. I, pag. 72) — Apologia Joannis Genesiiù Se- 
pulvedae pro libro de justis belli causis nel tomo 1V delle opere, Madrid, 
1780. — Il libro De justis belli causis rimasto inedito e riassunto soltanto 
nella edizione curata dalla Accademia di storia di Madrid diretto contro 
Las Casas appassionò sopra gli altri la controversia. 
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terla, e variamente intrecciarsi per ottenerne o respingerne l’aboli- 
zione. Se pel corso di circa trecent’anni, cioè dall’epoca in cui Fer- 
dinando ed Isabella di Spagna autorizzarono la tratta, fino all’anno 
1793 in cui la Convenzione francese ne deliberò l’abolizione, e al 
1807, quando il Parlamento britannico l’abolì alla sua volta, si se- 
guisse la storia di questo inumano commercio, si vedrebbe con 
quante difficoltà dovettero combattere, per tanto corso di anni, i 
Quackeri prima, poi la società degli amici dei Neri per strapparne 
agli interessi coalizzati l'abolizione. Preceduti nel 12° e nel 13° se- 
colo dai Trinitarii e dai Fratelli della Mercede, essi rinnovarono in 
favore della stessa causa antichi esempii di virtù e d’abnegazione. 
Anche allora fu l’eloquenza ispirata dal sentimento morale e religioso 
che ottenné giustizia dalla politica e l’eloquenza ne fu l’aiuto deci» 
sivo. Ai nomi di Clarkson e di Wilberforce si uniscono quelli glo- 
riosi di Pitt e di Fox nel successo dell’opera liberatrice. 

Riguardo poi ai residui della servitù in Europa, è notevole che 
tutte le leggi che ne sanciscono l’abolizione appartengono al secolo 
scorso o al presente. In Prussia, in Austria, nella Baviera, nella 
Westfalia e negli altri paesi tedeschi, nella Danimarca e nella 
Svezia, esse o seguirono a diversi intervalli la rivoluzione francese 
dell’ottantanove, o la precedettero di poco; e la Russia sta ora 
compiendo questo grand’atto deila sua rigenerazione. L'abolizione 
nelle colonie dell’Inghilterra è della Francia data, per così dire, 
da ieri, e la maggior parte di noi se la ricorda. A Londra ne fu 
celebrato il 2 agosto scorso il 50° anniversario in un meeting pre- 
sieduto dal principe di Galles a Guildhall. 

Su questo lato del progresso i francesi hanno ragione di van- 
tare tutta l’influenza della loro grande rivoluzione dell’ottantanove. 
Essa diede veramente un impulso fecondo al movimento libera- 
tore e ne fu il centro, non soltanto per la posizione geografica 
del paese onde partì e pel momento in cui raccolse gli sforzi del 
passato e preparò quelli dell’avvenire, ma anche, e ben più, pei 
principii supremi che promulgò e consacrò per sempre nel diritto 
comune delle nazioni civili. 

Non potranno mai cadere dalla memoria dei popoli le risolu- 
zioni che nella famosa notte del 4 agosto 1789 l’Assemblea co- 
stituente votava con entusiasmo contro gli avanzi del feudalismo. 
Con esse proclamavansi dinanzi al mondo l’uguaglianza e la libertà 
individuale di tutti gli uomini; la scienza, la morale il diritto ri- 
portavano una vittoria contrastata per lunghi secoli, la cui esten- 
sione a tutta l’umanità sarà solo questione di tempo. 


TE PE a SR i e AI SCIE AI 


evi ary 
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Ma la vera origine di queste solenni dichiarazioni non è negli 
atti dell’Assemblea nazionale francese, nei decreti dei Governi e 
negli statuti che vi si conformarono. Esse furono fatte e pensate 
dalla filosofia prima di essere imposte dall’opinione e decretate 
dalla politica. Gli scrittori del secolo decimo ottavo aveano com- 
battuto vigorosamente in favore di tutte le libertà prima che una 
sola ne fosse concessa dai sovrani o strappata dal popolo; essi 
avevano operato la rivoluzione nelle idee prima che scoppiasse 
contro le antiche istituzioni; e uno dei principii che aveano pro- 
pugnato in modo più vittorioso contro gli abusi dell’antico dispo- 
tismo, era quello dell'uguaglianza morale degli uomini, e la loro 
libertà individuale. 


Una discussione famosa fu sostenuta da tre potenti ingegni, 
Montesquieu, Rousseau e Voltaire, e riprodotta poscia nell’Enciclo- 
pedia da due altri insigni scrittori, D'Alembert e Diderot. Tanto nel 


suo Dizionario filosofico, quanto nella Memoria indirizzata al re 
nel suo Consiglio in favore dei servi de’ monaci Benedettini di Saint 
Claude (nel Jura), Voltaire rivendica in nome della ragione e del 
Vangelo l’uguaglianza naturale e la libertà personale degli uomini, 
e scoccando gli strali del suo sarcasmo contro la cupidità di quei 
monaci, pone in piena luce la ripugnanza della loro condotta con le 
massime religiose che professano e lo scopo del loro istituto, Ma se 
l’eloquenza frizzante di Voltaire non è estranea alla discussione ge- 
nerale di cui parliamo, la parte veramente filosofica di essa si trova 
soltanto in Rousseau e in Montesquieu. 

Dalle formole giuridiche di Grozio ai pensieri di Rousseau sulla 
libertà naturale dell’uomo qual passo! Il pubblicista del Rinasci- 
mento, regolando la posizione del servo secondo le più miti dispo- 
sizioni delle leggi romane e i suggerimenti dell’equità, ammetteva 
pur sempre nell’uomo la facoltà di alienarsi e di perdere, per così 
dire, la propria natura. L’autore del Contratto sociale cancella questo 
assurdo diritto, negazione di tutti gli altri, dichiarando che rinun- 
ciare alla sua libertà è lo stesso che rinunciare alla qualità di uomo, 
che non vi ha compenso per chi rinunzia a tutto, che si toglie ogni 
moralità alle azioni se si spoglia di libertà il volere. Egli combatte 
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vittoriosamente gli argomenti tratti dal preteso diritto di guerra e 
di conquista e dimostra che i fautori di essisi aggirano in un circolo 
vizioso ricavando il diritto di schiavitù da quello di uccidere il pri- 
gioniero, e la facoltà di ucciderlo da quella di renderlo schiavo. 
Schiavitù e diritto sono fra loro ripugnanti e sarà sempre insensato 
questo discorso: “ faccio con te una convenzione tutta a tuo carico, 
“ tutta in mio vantaggio, che osserverò fintantochè mi piacerà, e 
“ che tu osserverai finchè mi aggrada. , (Contratto sociale, libro I, 
capo 4°). 

Cotesti argomenti sono semplici, evidenti e irrefutabili; ma il 
libro che li contiene è del 1761 e sino dal 1748 Montesquieu li a- 
veva significati con molte altre considerazioni in una delle parti più 
eloquenti e più profonde del suo Spirito (o ragione) delle leggi 
(Esprit des loix, libro XV e XVI). Egli vi distingue scientifica- 
mente le specie principali della schiavitù e risalendo alle sue origini 
enumera e discute la conquista, la vendita, la nascita, i pregiudizi 
di stirpe e di religione, il dispotismo politico e il clima; e lo fa con 
un’ironia degna della penna di Voltaire, sopratutto parlando della 
servitù dei negri: 

“ Se dovessi sostenere, così egli, il nostro diritto di vendere i 
“ negri schiavi, ecco ciò che direi: 

“I popoli d'Europa avendo esterminato quelli dell'America, 
“ hanno dovuto ridurre in servitù quelli dell’Africa per servirsene a 
“ lavorare tante terre! Lo zuccaro sarebbe troppo caro, se non si 
“ facesse coltivare dagli schiavi la pianta che lo produce. 

“ Coloro di cui si tratta sono neri dalla testa ai piedi ed 
“ hanno naso così schiacciato che è quasi impossibile di compian- 
“ gerli. 

“ Non può entrare in capo ad alcuno che Dio, essere sapientis- 
“ simo, abbia messo un’anima, sopratutto un’anima buona, in un 
PURO I OO. .£ 0. è è è +‘. 0 e 

“ È impossibile supporre che coloro là siano uomini, perchè se 
“ si supponesse, si comincierebbe a credere che noi stessi non siamo 
“ cristiani! , 

Queste eloquenti parole sarebbero state la migliore risposta 
da farsi ai giornali degli Stati separatisti che vent’anni addietro 
ci recavano dall'America gli argomenti dei partigiani della schia- 
vitù. 

Finalmente, dopo avere ridotte tutte le cause della schiavitù ai 
vizii degli uomini uniti all’influsso della natura esteriore sul loro 
carattere, Montesquieu aggiunge questa sapiente riflessione che 
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sembra scritta nel nostro secolo contro coloro che difesero l’iniqua 
istituzione in nome degl’interessi industriali. 

“ Per quanto penosi siano i lavori richiesti dalla società, si può 
“ fare ogni cosa con uomini liberi ..... Non vi è opera così mo- 
“ lesta che non possa proporzionarsi alle facoltà di colui che la fa; 
“ purchè sia regolata dalla ragione e non dall’avarizia , ..... E 
dopo avere concesso che in certi paesi la forza delle cose e l’abbru- 
timento degli uomini fanno della servitù una dura necessità, egli si 
corregge, e rifermando la sua fede nell’umanità e nella giustizia 
esclama : “ Non so se è lo spirito o il cuore che mi detta questo 
“ articolo ; ma non vi è forse clima sulla terra in cui non si pos- 
“ sano impegnare al lavoro uomini liberi. Perchè le leggi erano 
“ mal fatte si sono trovati uomini senza energia; perchè cotesti 
“ uomini erano senza energia sono stati messi in servitù 

Il grido che si alza in favore della schiavitù è il grido del lusso 

del piacere e non quello dell'amore e della felicità pubblica. “ Chi 
può dubitare che ogni uomo, nel suo particolare, non fosse con- 
tentissimo di essere padrone dei beni, dell’onore e della vita degli 
altri, e che tutte le sue passioni non si risvegliassero subitamente 
a tale idea ? In queste cose, volete sapere sei desiderii di cia- 
scuno sono legittimi ? Esaminate i desiderii di tutti. , 

Così Montesquieu, e la sua vigorosa dialettica in favore della 
libertà personale e pel riconoscimento giuridico della eguaglianza, 
poteva durante la guerra americana della schiavitù essere opportu- 
namente rivolta contro la setta retrograda del vecchio mondo e i 
partiti egoisti del nuovo che nel nostro secolo osarono difenderla 
in nome di una teologia interessata o di un sordido lucro. 

Un ordine monastico più politico che religioso nelle sue ten- 
denze respinse l’eguaglianza degli uomini invocando il loro padre 
comune, e richiamandosi al Vangelo del Redentore. La Civiltà 
Cattolica, organo della compagnia di Gesù e devoto alla filo- 
sofia aristotelica cribrata da San Tommaso, in uno scritto del 
febbraio 1864, giustificava la schiavitù, la dichiarava compati- 
bile coll'umanità e colla morale, e tendeva la mano al potere che 
per mantenerla versava torrenti di sangue nella lotta fratricida degli 
Stati Uniti. Forse le convinzioni di quel periodico sono oggi mu- 
tete, ma certamente in quegli anni pei filosofi che vi scrivevano, 
l’uomo poteva vendersi ed essere comperato, poteva vivere in per- 
petua servitù, senza che la coscienza ne fosse offesa, senza che le 
nostre viscere si dovessero commuovere! L’uomo nasce servo o li- 
bero, come viene al mondo ricco o povero, nobile o plebeo ! Dignità 
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amana, diritti imprescrittibili, libertà personale, tutte ciancie di 
pensatori alla moderna, ovvero cose che possono conciliarsi per- 
fettamente colla condizione servile e colla inuguaglianza civile degli 
uomini! Nessuno vuol togliere all'uomo la sua libertà interiore! 
sclamava l’organo dei gesuiti, nessuno la può distruggere! La schia- 
vitù lo spoglia soltanto della facoltà. di disporre esteriormente 
di sè. Purchè egli viva da cristiano, egli sarà felice e si salverà! 
È chiaro; per la Civiltà Cattolica del 1864 la questione della schia- 
vitù e del servaggio non aveva fatto un passo da Sant'Ignazio e da 
San Grisostomo, anzi da San Paolo in poi, lo sviluppo del diritto era 
come non avvenuto, o non aveva importanza. 

Ma lasciamo questo sguardo retrospettivo che non potrebbe 
prolungarsi senza l’accusa di essere superfluo. Pur troppo i pre- 
giudizi contro la uguaglianza morale degli uomini non sono ran- 
nicchiati in una rivista teologica di Roma. Quelle medesime 
cause ideali e materiali che per secoli difesero a palmo a palmo 
il terreno del dispotismo contro gli sforzi crescenti della filosofia, 
della religione e della politica umanitaria servita dall’arte e dalla 
eloquenza resistono e lottano ancora. Vinte in Europa e negli 
Stati Uniti d’ America, sono ancora potenti in altre parti del 
Nuovo Mondo, in Africa e in Asia, e l’umanità è ancora tanto lon- 
tana dall’essere, senza controversia, considerata dalla scienza come 
composta di membri moralmente uguali e degni di pervenire al go- 
dimento degli stessi beni, quasi quanto è distante il giorno in cui 
formerà una sola famiglia da un polo all’altro. 

La vittoria degli Stati americani del Nord su quelli del Sud, che 
costò un milione e mezzo d’uomini, non bastò a scuotere l’e- 
goismo dei proprietari del Brasile. Soltanto nel 187) fu ammesso 
in quel vasto impero il principio dell’abolizione, e sono appena 
dieci mesi che la Camera dei deputati di Rio Janeiro respinse a 
grande maggioranza una legge (agosto 1884) che tendeva ad affret- 
tarne il compimento e il cui effetto fu la caduta di un Ministero 
(Dantas). 

Nemmeno nell’ordine delle idee si può dire vinta del tutto la 
causa della uguaglianza morale degli uomini; essa non lo è vera- 
mente che per la filosofia spiritualista, per quella filosofia che am- 
mettendo l’intima unione dell'anima col corpo, ravvisa nello spirito 
una energia e dignità propria di cui le contingenze possono impe- 
dire le manifestazioni individuali e collettive sino al momento op- 
portuno dello sviluppo, ma che tutti gli uomini posseggono nella 
virtualità originaria di una natura comune. Per lo spiritualismo, in 
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una parola, la uguaglianza morale del genere umano è fuori di dub- 
bio e la confermano i naturalisti che, come il Quatrefages e l’Agassiz, 
professano in psicologia la stessa dottrina; l’avvalora la storia gene- 
rale dell’umanità mostrandoci per tutta la terra il linguaggio e la so- 
cietà, germi d’industria e d’arte, qualche concetto religioso, qualche 
regola di morale e di governo anche nelle popolazioni più arretrate, 
uno svolgersi in forme varie e graduate, dal minimo al massimo, dei 
fatti dell’incivilimento e quindi i segni e gli effetti di quel principio 
razionale che vive e opera in tutti gli uomini e si afferma col 
tempo nella coscienza e nei Codici. Ma è pur vero che l’ opi- 
nione della inuguaglianza originaria delle razze umane congiunta 
a quella della pluralità d’origine ha i suoi seguaci, e che la mo. 
derna teoria della evoluzione, fondata sulla composizione e tras- 
formazione generale della materia e del moto, l’appoggia col suo 
fatalismo e conduce logicamente a fare della uguaglianza morale 
uno stato accidentale e precario dipendente dalle circostanze in cui 
si muove una medesima collezione di individui umani. 

L’importanza data all’esterno in questa teoria a discapito del- 
l'interno, spogliando lo spirito della propria virtualità, fanno della 
uguaglianza un caso delle leggi di adattamento, di eredità e di pre- 
valenza in un dato gruppo di individui e di famiglie umane. L’ugua- 
glianza, a voler esser logici, diventa nell’evoluzionismo materiale il 
privilegio di pochi come nel mondo antico. 

Nondimeno il sentimento filantropico è oggi così sviluppato e si 
impone talmente che ogni sorta di schiavitù e di servaggio è abbor- 
rita, e che l’Europa, nei suoi progetti di conquista e di ambizione 
coloniale, colora le sue imprese sulle popolazioni indipendenti col 
protettorato, e sente che si coprirebbe d’infamia richiamando in 
vigore le conseguenze del vecchio preteso diritto di guerra. Conscie 
della loro superiorità civile le nazioni europee si limitano ad arro- 
garsi un ufficio di tutela e d’incivilimento verso i popoli non ancora 
usciti dalla barbarie. 

Termino raccogliendo l’insegnamento che mi sembra risultare 
da questo breve studio sulle cause che hanno condotto al ricono- 
scimento giuridico della uguaglianza morale degli uomini e alla 
promulgazione, nelle leggi, della loro libertà personale. La filosofia 
fu la prima a contribuirvi insegnando, cogli stoici principalmente, 
l’unità del genere umano, fondata sulla nostra facoltà morale, ma 
il suo insegnamento fu ristretto alla classe colta. La religione 
dilatò invece la dottrina della uguaglianza e della fraternità a tutte 
le parti del consorzio civile e ne divulgò l’efficacia, trasformando i 
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costumi e vincendo l'egoismo. L’arte, sotto le forme varie della elo- 
quenza e della poesia, contribuì al trionfo delle verità contenute 
nella religione e nella scienza. Gl’interessi economici portati alla 
coscienza delle loro leggi resero irresistibile il compimento dell’o- 
pera iniziata, e la politica consacrò nsi Codici civili il primo di tutti 
i diritti, quello cioè della libertà personale. 


LUIGI FERRI. 
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NECESSITÀ DI UNA LEGGE PER CONSERVARLI 


{ 


C'è delle cose che tutti sanno, che tutti dicono, ed è come se 
nessuno ne parlasse e ne sapesse nulla. 

— Gran paese l’Italia per i suoi monumenti. 

— Bella novità ! 

— E i monumenti sono la storia viva, la scuola, la gloria di un 
popolo. 

— Bella novità! 

— Ei forestieri ce li invidiano, e vengono a spendere i loro 
quattrini qui in Italia per vederli e studiarli. 

— Bella novità! 

— Bisogna dunque conservarli gelosamente, religiosamente, e 
studiarli anche noi. Ma noi li studiamo poco, e spesso assai male. 
E i monumenti che non si possono muovere talvolta li lasciamo 
andare in malora; e quelli che si possono muovere quasi sempre li 
lasciamo andare fuori d'Italia. 

— Bella novità, ripeto! La colpa è del Governo. 

— Ma il Governo manca di leggi, che gli consentano un’azione 
efficace nella tutela dei monumenti. 

— Le presenti e le faccia votare. Sa bene farsi votare le leggi 
che gli piacciono. 
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— Eiquattrini? Si figuri che per gli scavi, i monumenti, i 
musei, le belle arti antiche e moderne, la musica, la drammatica, 
eccetera, fra spese ordinarie e spese straordinarie lo Stato in questa 
Italia, madre delle arti, dispone di lire 4,164,058 e centesimi 33, 
mentre la Francia, due anni addietro, spese nelle antichità e nelle 
belle arti più di sedici milioni e mezzo, e il suo bilancio cresce 
d’anno in anno. Per i monumenti e gli scavi sa quanto abbiamo noi 
nel bilancio nostro, escluso il personale, ma compreso i/l/umina- 
zione, combustibile, oggetti di cancelleria e assegni speciali a edifici 
di singolare importanza? Non abbiamo neppure un milione e quat- 
trocentomila lire. Sa quanto ha la Francia per i monumenti nazio- 
nali e per imonumenti diocesani, s'intende per i vecchi soltanto ? 
Quasi sei milioni, e la Francia non possiede la metà, il terzo dei 
monumenti italiani. 

— Corbezzole! Queste cose le ignoravo davvero. Ma i Senatori 
ei Deputati, che votano, e fanno bene, centinaia di milioni per l’e- 
sercito e per la marina, che danno centinaia di milioni per certe 
ferrovie, le quali saranno utili fra cent'anni, non potrebbero alle 
antiche memorie delle grandezze passate gettare le briciole del 
bilancio? Un monumento, che si distrugge o che si sciupa, dimi- 
nuisce il patrimonio nazionale. Conservare il patrimonio intatto è 
opera di savio amministratore. E i Senatori e i Deputati non lo 
sanno ? 

— Sicuro che lo sanno ! 

— Eallora? 

— A codesti discorsi ci hanno fatto l’orecchio, e i romori intorno 
ad essi son tanti, che li frastornano. 

— Ma nessuno ha l’animo di gridar forte ? 

— Qualcuno ha tentato, per verità, ma gli toccò il caso ch'è toc- 
cato a me quand’ero giovinotto, e glielo voglio narrare, sebbene 
qualcosa di simile racconti, se non m’inganno, Gasparo Gozzi. 
Io abitavo a Venezia nella Calle dei Fabbri, la quale anche oggi 
porta bene il suo nome, perchè vi sono tre o quattro botteghe di 
fabbri e di calderai, dove alle sei del mattino principiaro a pic- 
chiare con i martelli, e quando l’uno smette l’altro ripiglia, e poi 
battono tutti insieme, ch’è un vero inferno. Nemmeno un ghiro 
continuerebbe a dormire. S'era mandato più volte per far conoscere 
i nostri lamenti e le nostre minaccie; ma ogni mattina eravamo 
daccapo. Finalmente un bel giorno io sbalzo dal letto, mi vesto e di- 
cendo: L’avranno da far con me questa volta, entro nella bottega, 
di contro a casa mia. Il padrone era uscito: bisognava aspettarlo. 
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Intanto i garzoni continuavano a martellare disperatamente in 
certe caldaie, in certi paiuoli lustri come l’oro, e il rame rispon- 
deva con un tuono fragoroso, e l’incudine replicava con una nota 
oscillante e stridula, che fendeva i timpani. Mi posi a sedere sopra 
uno sgabello di legno, basso, piccolo, tondo, zoppo. Di quando in 
quando mi turavo le orecchie. Passarono dieci minuti. Fosse l’in- 
fluenza del rame lucente, che agisse sopra i miei nervi e mi met- 
tesse in uno stato come d’ipnotismo, fosse la monotona cadenza 
dei colpi di martello, fatto sta che m’addormentai. Mi sentii scuo- 
tere e domandare: Che cosa comanda? Era il maestro calderaio, 
un omone con una vociona, che vinceva il fracasso dei martelli. Ci 
volle un poco prima che mi raccapezzassi; poi balbettai qualche 
parola e, senza dire ciò per cui ero venuto, me ne andai tutto 
confuso. Quanti non sono quelli i quali entrano nella Camera o nel 
Governo con i più animosi propositi, e il frastuono, il chiasso li in- 
trona, e si assopiscono, e buona notte. 

— Dunque non c’è speranza? 

— Non dico questo : anzi ce n’è parecchie. Uno, che certo ar- 
rota la scimitarra e aguzza la lancia per guerreggiare in pro dei 
monumenti, è Ferdinando Martini, intendente, com’ella sa, di cose 
d’arte, e culto e pronto e vivace spirito. Egli, prima di diventare 
Segretario generale, aveva tempestato su per i giornali domenicali 
contro i ministri, che lasciavano vendere gli antichi oggetti pre- 
ziosi e sciupare le vecchie memorie venerabili; aveva mostrato 
alla Camera, quale relatore del bilancio preventivo, nell’anno 1883, 
la importanza suprema dei monumenti, degli scavi, dei musei, indi- 
cando monasteri e fabbricerie e capitoli, che poterono vendere, 
senza contrasto, quadri, scolture, reliquarii, persino portali di 
chiese e tabernacoli; aveva citato certe fiere parole del Mommsen, 
dette nel Landstag, che concludevano: Così non si può andare in- 
nanzi; finalmente aveva proposto il seguente ordine del giorno: 
“ La Camera invita il Governo del Re a presentare entro l’anno 
corrente (noti bene: entro l’anno corrente).... un disegno di legge 
per regolare l’andamento del servizio archeologico, in guisa che 
esso risponda alle necessità dell’amministrazione, provveda più ef- 
ficacemente alla tutela del patrimonio antiquario ed artistico, e 
compia in vantaggio degli studi l'ordinamento regionale consigliato 
dal comune consenso dei corpi scientifici del mondo civile. , 

— Savii concetti e nobili parole! L’ordine del giorno fu appro- 
vato dalla Camera ? 

— Sicuramente. 
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— Dunque il disegno di legge venne presentato nel 1883. 

— Oibò! 

— Nel 1884? 

— Neppure per sogno, sebbene il relatore del bilancio di previ- 
sione, che fu il povero Morpurgo, ripetesse con vigoria insolita in 
lui, le lagnanze e le speranze del Martini. Anzi egli, che per natura 
era piuttosto dolce, si lasciò andare all’agrezza dell’ironia, chie- 
dendo perchè il sindaco di un misero comune, il pievano di una 
pitocca parrocchia, dove sia rimasto per caso un vecchio oggetto di 
valore, avrebbero l'obbligo di essere soli custodi d’un culto, a cui 
tutti gli altri consacrano una sì fiacca fede? La Camera fece orec- 
chie da mercante. 

— E ora la legge verrà presentata finalmente ? 

— Si spera. Anzi il ministro Coppino ed il suo segretario de- 
vono averne predisposto l’abbozzo. L’uno e l’altro sono piloti degni 
di recare in porto, fra gli scogli delle proposte vane e i bassi fondi 
dei discorsi scipiti, la navicella della legge da tanto tempo deside- 
rata. Il Coppino ragiona d’arte con finezza, con garbo, con quella 
competenza, che viene dall’ avere meditato, sia pure letteraria- 
mente e filosoficamente, sulle quistioni artistiche vecchie e nuove. 
Fu abilissima e davvero splendida la difesa che fece del bilancio 
l’anno passato. Poi ad aiutarlo c'è niente meno che il senatore 
Fiorelli; nè si può dire che questo Direttore generale delle anti- 
chità e delle belle arti sonnecchi. Bisogna leggere la relazione 
fatta da lui il 15 febbraio 1883 alla eccellenza del signor ministro, 
che allora era il Baccelli. Le verità non gliele ha mandate a dire. 
Mostra perchè e come si faccia assai poco, e soggiunge: “ È natu- 
rale che in questa guisa, alla ignoranza dei tesori custoditi in casa 
succeda la ignoranza di quelli che si trovano al di fuori; e che si 
rimanga in uno stato di cose, che produce danni innumerevoli, dei 
quali ogni giorno di più risentiamo le gravi conseguenze. , E qui 
si ferma alla colonnetta stradale dell’antichissima via Appia, re- 
cante forse la più vecchia iscrizione fra quelle delle pietre millia- 
rie: la quale colonnetta serviva di sostegno ad una tavola nella 
casa della posta in Mesa, e se ne occupò nell’accademia di Berlino 
il Mommsen, come se n’era occupato il Dressel, deplorando l’inde- 
gno uso della preziosa anticaglia e invocando dal Governo italiano 
un sollecito provvedimento. Il demanio l’aveva venduta la colon- 
netta invidiata: non si potè riavere. E il demanio vendette, senza 
nessuna riserva, ma fu, per fortuna, ricomperata, la villa di Strà 
presso Venezia, con le sue scolture e pitture, già rispettata dal 
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Governo napoleonico e dal Governo austriaco; vendette il sepolcreto 
dei Volumni, per la cui rivendicazione fu necessario erogare conside- 
revoli somme; vendette altri monumenti, altri oggetti d’antichità 
e di belle arti, ignorandone affatto il valore, per crassa ignoranza, 
per innocente bestialità amministrativa. Erano meno stolti ed in- 
genui i canonici della cattedrale di Acerenza, quando spogliarono 
la chiesa de’ suoi ammirabili oggetti d'avorio. Almeno li smercia- 
rono per restaurare l’edificio. Vero è che gli avori non ci sono più, 
e che le opere eseguite nel tempio all'insaputa dell’autorità, hanno 
distrutto, sono parole del senatore Fiorelli, il poco ch'era rimasto 
dell'antica bellezza. 

— Ella, signor mio, mi fa fremere. Qui non c’era bisogno che 
la Camera ed il Senato, larghi di rettorica per le glorie nazionali, 
e spietati d’avarizia verso i monumenti di esse, si disturbassero 
affatto. Qui bastava che il Governo vigilasse, e il ministro della 
Istruzione se la intendesse con quelli delle Finanze e dei Culti. 

— Ella dice bene; ma gli strumenti della vigilanza scarseggiano, 
e l’accordo fra ministri, fra capi di divisione, fra ispettori, fra im- 
piegati secondari (e spesso gl’impiegati secondari possono in queste 
faccende più dei ministri) non è punto facile a conseguire, nè spic- 
cio. Voglio aggiungere che, oltre ai ministri dei Culti e delle Finanze, 
quello della Guerra muove guerra all’arte e alle antichità; e potrei 
citare molti esempi, i castelli del medio evo, i palazzi del Rinasci- 
mento ridotti barbaramente a caserme, ma si contenti d’un esempio 
solo. Ella conosce l’isoletta di San Giorgio, la quale si alza di con- 
tro alla piazzetta di San Marco in Venezia. Pare messa apposta, 
con una sublime astuzia d’artista, lì nella laguna, di faccia al pa- 
lazzo ducale, alla libreria del Sansovino, alle colonne enormi, su 
cui allarga le ali il vecchio leone ruggente e pianta la statua di 
San Teodoro. L’isoletta era abitata un pezzo prima dell’era cri- 
stiana, ebbe una chiesa nel 978, accolse il doge Ziani, che vi 
morì frate, ospitò il collegio dei cardinali nel 1800 e sentì pro- 
clamare papa Barnaba Chiaramonti, Pio VII. Era chiamata l’i- 
sola dei cipressi; ma i cipressi lasciarono luogo al tempio del 
Palladio ed agli ampi chiostri del monastero, in cui lavorarono 
parecchi insigni architetti e il Longhena fece uno scalone de- 
gno del suo genio michelangiolesco. Ella non avrà visto i chiostri, 
nei quali si distendono al dì d’oggi le officine d’artiglieria : entrarci 
non è impresa agevole; eppure sarebbe meglio non poterci entrare 
in nessun modo. Portici chiusi, loggie otturate, e questo è niente; 
ma la sala, che precede il refettorio, e il refettorio stesso, opere di 
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Andrea Palladio, Dio, che rovina! Vi hanno piantato il laboratorio 
dei falegnami, demolendo il vecchio pavimento, dividendo in due 
piani l’altezza, facendo passare attraverso alle membrature architet- 
toniche gli ordigni per le trasmissioni del moto, riducendo, insomma, 
la solennità dell’arte palladiana ad una pietosa gretteria industriale. 
Quell’architettura, così dilaniata, amputata, squartata, pare che san- 
guini. Nelle Fabbriche più cospicue di Venezia si può vedere dise- 
gnato l’atrio del refettorio, e si può leggere ciò che ne scriveva Anto- 
nio Diedo. Lo chiamava maestosissimo; diceva stupenda la sua porta 
con due acquai di pietra di Verona ai lati, presi in mezzo da co- 
lonne corintie; chiudeva dichiarando che codesta opera fornisce una 
novella prova di quella grazia e venustà incomparabile, che traluce 
sin in ogni minuto accessorio dalle opere di questo autore im- 
mortale. 

— Davvero ? E il ministro della Istruzione non n’ha saputo 
niente ? 

— Lo ha saputo forse, ma dopo che tutto era fatto 0, per meglio 
dire, disfatto. 

— Ella mi narra una vecchia storia. Non è possibile che il Ge- 
nio militare abbia commesso in questi ultimi anni una barbarie 
consimile. 

— Vecchia storia! È fresca fresca, di tre anni addietro, a dir 
molto. E Dio volesse che le deturpazioni fossero finite a San Giorgio 
e altrove! 

— Così dunque il Governo, che deve tutelare i monumenti della 
grandezza italiana, e ha un ministro per tale ufficio, e vi spende 
pochi soldi, è vero, ma pure ve li spende, il Governo stesso distrugge 
o deforma i monumenti della grandezza italiana. L’un braccio non 
sa quello che l’altro faccia: l’una amministrazione vende per uno, 
l’altra ricompera, quando può, per cento ; l’una abbatte e storpia, 
l’altra, se giunge in tempo, rialza e rattoppa. Tre ministri con- 
tro uno... 

— Anzi quattro, e qui sta il buono. 


II. 


— Le dicevo dunque, che qui sta il buono. Voglio parlare del 
ministero dei Lavori pubblici. Il Genio civile ha l’incarico di studiare 
i monumenti, di proporre i modi per restaurarli, di compilare i 
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relativi progetti, di dirigere la esecuzione delle opere, di liquidare 
i conti e via via: di fare tutto, in una parola, salvo il caso specialis- 
simo e rarissimo in cui una parte di questi lavori venga affidata ad 
un libero esercente, architetto od ingegnere civile. Pur troppo an- 
cora non è entrato nei cervelli che ingegnere ed architetto non sono 
la stessa cosa! 

— O scusi. Perchè non sono la stessa cosa? Chi alza un ponte 
non deve forse, oltre la solidità, metterci un poco di quel garbo, 
che viene dall’arte; e chi erige, poniamo, una cattedrale, non deve 
farlo con le norme della statica e secondo i dettami della meccanica? 
L’architetto non è egli artista e scienziato nel medesimo tempo? Il 
Brunelleschi fu ingegnere quando spinse in cielo la sua famosa cu- 
pula, e Michelangelo... 

— Domandi un po’ a Michelangelo, a Filippo di ser Brunellesco 
se, invece di addestrare quotidianamente la mano, l’occhio e l’intel- 
letto alla bellezza dell’arte, avevano studiato dalla mattina alla sera 
calcolo sublime, geometria proiettiva, statica grafica e tutte le 
scienze fisiche e chimiche e altre utili cose ancora, le quali ora s’in- 
segnano sublimemente ai ragazzi, prima di concedere loro la patente 
d’ingegnere; domandi se alternavano le ispirazioni divine della se- 
sta, del pennello e dello scarpello con i logaritmi, le equazioni, le 
interminabili cifre dei progetti d’oggi, e con le note e contronote, 
con i capitolati, con i conti preventivi, settimanali, cauzionali, con- 
suntivi, in cui adesso l’ingegnere, massime l’ingegnere governativo, 
gavazza. Ora s’immagini un artista, un archeologo, quale dovrebbe 
essere l’architetto restauratore, cacciato lì fra quelle carte e quei 
numeri, obbligato all’orario d’ufficio, dipendente da un ingegnere 
capo, che di archeologia e d’arte ha voglia di occuparsi come noi di 
sanscrito : se lo immagini senza libri, privo di ogni agio per gli 
studi tranquilli e le ricerche dotte, e poi mi dica se non è un mira- 
colo che il Genio civile italiano conti fra i suoi impiegati tre o quat- 
tro persone abili nel restauro dei monumenti. 

— Capisco. Ma gl’ingegneri non possono venire soccorsi dal 
consiglio e dall’opera degli ispettori degli scavi e delle Commissioni 
conservatrici dei monumenti, che pure ci sono in ogni provincia ? 

‘— Sa ella quant'è lo stipendio di codesti commissari e ispettori? 
Zero via zero zero. Ce n’è o ce n’era qualcuno di eccellente, come il 
conte Gozzadini a Bologna, il D'Andrade a Genova, il Bertolini a 
Portogruaro, il Guardabassi a Perugia, il Marincola a Catanzaro e 
parecchi altri valorosi e coscienziosi e davvero benemeriti nelle sco- 
perte e negli studi; ma per la massima parte o sono gente agiata, 
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che, non sapendo come ammazzare il tempo, crede, in buona fede, 
d’intendersi d’anticaglie, o sono professori, professionisti, persone 
occupate in altri e differenti uffici, le quali, a ore perse, si dilettano 
di roba vecchia. Aggiunga alla gratuità, brutta parola, che, fiorente 
nei Governi rappresentativi, diventa necessaria cagione di tante tra- 
scuratezze e di tanti abusi, aggiunga il cumulo, altra brutta parola, 
contro il quale nel Landstag prussiano si scagliò il Mommsen con 
un certo discorso sui direttori dei Musei e professori d’Università, 
citato, come ho detto dianzi, dal Martini nella Camera dei deputati. 
Avere due o tre impieghi, diceva l’archeologo tedesco, equivale da non 
averné nessunò: infatti, del mancare di assiduità e di amore rel 
primo si è giustificati dal secondo, e del trascurare il secondo si è 
giustificati dal primo. Lo sapevano bene i senatori veneziani della 
Serenissima, i quali, nel nominare a qualche ufficio un nobil uomo 
gli facevano formale divieto (e la repubblica non ischerzava) di ac- 
cettare altri incarichi, lasciando intiera e senza scappatoie la re- 
sponsabilità di un unico lavoro. Ma noi, cianciando, perdiamo il filo 
del discorso. Che cosa volevamo concludere ? 

— Che le Commissioni conservatrici dei monumenti e gl’ispet- 
tori dei monumenti e degli scavi non sono in grado di guidare, salvo 
rare eccezioni, gl’'impiegati del Genio civile. 

— E per guidarli non basta che siano intendenti d’antichità, bi- 
sognerebbe che fossero anche architetti. E poi, crede ella che il 
signor ingegnere sappia sempre di non sapere, e lo confessi, e invo- 
chi volonteroso i suggerimenti, e li segua con docilità? La legge del 
5 di luglio 1882 sulle attribuzioni e sul servizio del Genio civile la- 
scierebbe adito, per verità, di provvedere ai monumenti col mezzo 
di liberi professionisti, quando venga riconosciuta la necessità di 
ricorrervi. L’articolo 32 dice: “ Potranno essere assunti in servizio 
provvisorio, per opere speciali e per un tempo determinato, inge- 
gneri ed architetti distinti, sentito il parere del Comitato del perso- 
nale. I loro emolumenti saranno pareggiati a quelli del Genio civile 
nei gradi corrispondenti che loro verranno assegnati. , Ma gl’in- 
toppi ella se li figura. Sono due. Primo, i quattrini; secondo, la male 
intesa dignità del corpo degli ingegneri, la quale in ogni pro- 
vincia trova a custode l’ingegner capo, e presso il ministero gl’ispet- 
tori e gli stessi membri del Consiglio dei lavori pubblici. Del resto, 
è un sentimento nobile; ma certi nobili sentimenti non sono senza 
pregiudizio nella pratica delle cose mortali. 

— Non di meno parrebbe evidente, che le questioni di strade ro- 
tabili, di strade ferrate, di ponti, di fiumi, di porti, di fari, dovessero 
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distinguersi da quelle che si riferiscono allo studio, alla conserva- 
zione, al restauro dei monumenti antichi. Queste sono faccende del 
ministro della Istruzione. 

— E così è in Francia, in quella Francia di cui diciamo tanto 
male e copiamo troppo spesso il buono e il cattivo senza discerni- 
mento ; ma qui, dov'è, in parte, degna davvero d’imitazione, conti- 
nuiamo a goderci la nostra originalità. La Francia ha il suo corpo 
degli Ingénieurs des ponts et chaussées, e dall'altro canto ha il corpo 
degli Architectes des monuments historiques e quello degli Architec- 
tes diocésains: il primo dipende dal ministro dei Lavori pubblici, 
il secondo da quello dell’Istruzione, il terzo da quello dei Culti; ma 
sarebbe meglio, io credo, che il terzo si compenetrasse nel secondo, 
benchè il Governo non sia punto corrivo con gli architetti diocesani. 
Fu stabilito infatti per decreto ministeriale, il 28 gennaio dell’anno 
passato, che l'ammissione al corpo di quegli architetti dipendesse 
da un esame di concorso molto severo ; ed è notevole nella relazione 
del direttore generale dei culti questo lamento, che l’architettura 
dei monumenti gotici, così diversa dalle altre nello stile, nell’orna- 
mento, nella costruzione, nella archeologia, nei modi di restauro, 
non sia insegnata in Francia nulle part: accusa che, dopo il Viol- 
let-le-Duc, può non sembrare intieramente giustificata. In Francia, 
del resto, amano e rispettano i vecchi monumenti più assai di quello 
che facciamo noi, difensori di essi a colpi di frasi magniloquenti e 
purchè non ci chiedano l’elemosina d’un baiocco. In dieci anni, dal 
1824 al 1834, per opera segnatamente del De Caumont, la Francia 
vide nascere nelle sue provincie molte società di antiquari, le quali 
aiutarono la fondazione della Société frangaise d’archéologie pour 
la conservation et la description des monuments: e i soci pagano. 
La società pubblica da cinquantasette anni il Bulletin monumental: 
e i soci, per averlo, oltre la tassa annuale, sborsano quindici fran- 
chi. La società iniziò i congressi archeologici, che ogni anno si ten- 
gono in una diversa città o cittaduzza francese, dove vi sono antiche 
cose da vedere e da ricercare, e i molti valentuomini ragionano sul 
serio, e tutti pagano ; e il signor )e Caumont potè proclamare le 
désintéressement de la Société, qui ne doit rien à l'État et vit de sa 
propre initiative. Altre istituzioni spontanee e libere furono create 
in Francia a pro dei monumenti ; e anche l’anno scorso venne te- 
nuta il dì 7 di febbraio in Parigi la prima riunione d’una novella 
società, quella degli Amis des monuments parisiens, la quale ha per 
intento : opporsi a nuove devastazioni, proteggere ogni opera im- 
portante dell’arte, patrocinare qualunque disegno atto a svolgere il 
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carattere monumentale di Parigi. Già conta moltissimi soci, che 
contribuiscono sei lire l’anno o, una volta tanto, un centinaio di 
franchi. Non parlo della Germania e dell’Inghilterra. 

— E in Italia non si potrebbe fare altrettanto ? 

— Le pare ? Il buon uomo, che lo tentasse, si farebbe ridere sul 
muso. Ma, insomma, noi divaghiamo troppo: torniamo alla piaga 
dei monumenti italiani, al Genio civile. 

— Qui poi non mi so dar pace. Ma il Governo è orbo? 

— Orbo no; ma non ha l’animo di volere il rimedio. È impresa 
troppo difficile persuadere un ministro e sopra tutto la burocrazia 
d’un ministero a rinunciare, come in questo caso dovrebbe fare la 
Amministrazione dei lavori pubblici, ad una parte delle proprie at- 
tribuzioni e quindi della propria influenza ed autorità. E poi le cose 
vanno innanzi per cagione di quella che si chiama forza d'inerzia. 
A vincerla occorrono una volontà di ferro ed una vigoria straordi- 
naria. Comunque sia, il direttore generale delle antichità e belle 
arti, nella relazione, di cui le ho citato già un brano, esprime que- 
sto grave rammarico: Nella maggior parte dei casi, siamo ancora 
costretti a valerci di persone, dipendenti da altre amministrazioni 
governative, che 0 per mancanza di studi e di preparazioni speciali, 
o per essere distratte da altre occupazioni pure di ordine pubblico, 
non possono produrre opera soddisfacente. In questo argomento poi 
è succeduto un miracolo, che i Congressi degli ingegneri ed archi- 
tetti italiani e i Congressi degli artisti si son trovati d’accordo. A 
Roma, nel 1883, fu votato all’unanimità dalla prima sezione il se- 
guente ordine del giorno, che mi sembra necessario di riferirle in- 
tiero : 

“ Il IV Congresso degl’ingegneri ed architetti italiani : 

“ Convinto che gli ordinamenti oggi in vigore non valgono a 
tutelare‘in Italia, con sicura efficacia, i monumenti architettonici 
del passato, e compreso della responsabilità che perla conservazione 
e pel restauro di essi il Governo assume, non solo in faccia al paese, 
ma in faccia al mondo civile; 

“ Confermando le deliberazioni dell’ultimo Congresso artistico 
tenuto a Torino nel 1880 e dell’ultimo Congresso degli ingegneri ed 
architetti tenuto in Napoli nel 1879; 

“ Fa voti perchè i restauri di pubblici edifici monumentali non 
sieno affidati dal Governo agli uffici del Genio civile, dove le norme 
amministrative e gl’incarichi risguardanti ogni ramo d’ingegneria, 
come non lasciano tempo ed agio a lunghi e difficili studi d’arte, di 
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archeologia e di storia, così non ammettono una diretta e palese re- 
sponsabilità personale; 

“ Fa voti in oltre perchè, all’intento di meglio provvedere allo 
studio, alla conservazione ed al restauro dei monumenti, vengano 
istituiti nelle grandi regioni italiane nuovi uffici d’ispettorati regio- 
nali, composti dell’architetto ispettore e, secondo il bisogno, di ar- 
chitetti aggiunti e di disegnatori, convenientemente retribuiti, ed 
eletti per mezzo di pubblici e severi concorsi. , 

— Qui sono indicati brevemente la malattia ed il rimedio; ma 
sul rimedio avrò qualche dilucidazione da chiederle. Intanto, però, 
mi sembra impossibile che il Genio civile, messo in sull’avviso dalle 
parole severissime degli ingegneri, degli architetti e delle autorità 
amministrative, non abbia cercato in quest’ultimo tempo di scansare 
con prudenza gli errori. 

— Scansarli! Dio lo volesse! Ma eccole qualche esempio recen- 
tissimo, anzi, come si suol dire, palpitante, di castronerie e di tra. 
scuratezze, dalle quali, non solo n’ebbero nocumento i vecchi edifici, 
ma (e questo dovrebbe premere a tutti quanti i ministri e alla Ca- 
mera) n’ebbero danno le finanze dello Stato. Avverta che io sono 
venuto a conoscere codesti fatti indipendentemente da ogni infor- 
mazione officiale: non c’è cosa in questo mondo maligno che non si 
risappia, massime quando si tratta di dir male del prossimo. Ella mi 
permetterà, non di meno, di tacere i nomi dei colpevoli e dei luoghi 
dove i delitti vennero commessi. Bisogna avere un poco di rispetto 
umano. V’è dunque nella nostra cara penisola una città, dove le 
Grazie per molti secoli si diedero convegno, e le opere del loro estro 
pigliarono cento forme diverse, dal bizantino dorato al barocco im- 
parrucchito, sempre amabili ed ammirabili. Tra gli altriedifici si vede 
una loggetta del Cinquecento, formata di tre arcate; e fra le arcate 
stanno i pilastri abbinati, con le relative colonne corinzie isolate, 
sporgenti innanzi ai pilastri; e fra i pilastri hanno luogo le nicchie 
con le statue di bronzo, e bassorilievi e festoni e cartelle di marmo ; 
e sulla trabeazione dell’ordine si alza l’attico, ornato di sculture e 
terminante con la balaustrata. Tutto l’edificio, spinto in fuori da una 


volta a botte, cui s'erano logorati i tiranti, strapiombava di circa 
dieci centimetri. Il Genio civile fa un progetto per iscomporre l’in- 
tiera loggia e ricomporla a piombo: disgraziata idea, perchè quando 
i vecchi pezzi architettonici si lasciano stare durano, ma se si tor- 
mentano, levandoli dal posto loro, si finisce, volere o non volere, a 
doverne scartare troppi. In ogni modo, era una idea da pigliarsi in 
considerazione. Viene respinta, non già perchè mettesse in pericolo 
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la conservazione di buona parte della loggia, ma perchè la spesa ri- 
sultava soverchia. Allora, come ragiona il Genio civile? Ragiona 
così: Non avete quattrini per lasciarci mettere a piombo tutta la 
loggia; ebbene noi ci contenteremo di metterne a piombo la metà. 
Non toccano dunque i pilastri, gli sfondi fra i pilastri, gliarchivolti, 
le cornici edi fregi rientranti; ma riducono invece perfettamente 
verticali le alette degli archi e le colonne e le trabeazioni sporgenti 
sulle colonne, tagliando e segando le parti della trabeazione, i pie- 
distalli, gli stessi fusti, le stesse basi dei pilastri. L’edificio, così 
restaurato, sembrava ubriaco: le colonne, benchè assai rastremate, 
apparivano più lontane dai pilastri al basso che all’alto; le alette delle 
arcate formavano, sul piano della fronte, una linea spezzata con gli 
archivolti superiori; insomma, davanti a quella baraonda di linee, 
si barcollava, si provava un principio di mal di mare. Per fortuna 
gli steccati non erano stati tolti, nè l’opera arcibestialissima fu vi- 
stadal pubblico. Avevano speso, a dir poco, quattordicimila lire. Do- 
vettero spenderne alquante migliaia ancora per distruggere ciò che 
avevano fatto, rimettendo fuori di piombo le parti già raddrizzate ; 
ed il povero monumento è ora pieno di tasselli e di rattoppamenti. 
Bel risparmio ! 

— Ma l’ingegnere del lavoro avrà avuto almeno una gran la- 
vata di capo, e sarà stato cacciato a misurar ghiaia sulle strade 
maestre. 

— Stupisca. Continua a dirigere i restauri architettonici, nè più 
nè meno di quello che facesse dianzi. Così vuole la buona regola del 
servizio. E avverta che in quella città, cara alle Grazie, il capo inge- 
gnere è, come ingegnere, un impiegato di gran valore, di grande co- 
scienza e di grande autorità; ma nell’architettura, che non è roba 
sua, lascia fare agli altri. 

— E il ministro della istruzione ? 

— Non può intervenire nelle faccende interne di un ufficio, che 
dipende da un suo collega. Può bensì, anzi deve, quando le scioc- 
chezze sono compiute, mettervi riparo, buttando in mare i quattrini 
dello Stato. 

— Bella logica! 

— Ecco il secondo esempio. C’è nella nostra cara penisola una 
antica Rocca sull’alto di un erto e nudo monte. È circondata di mura 
e difesa da torri. Le sue vòlte sono in parte crollate, le scale preci- 
pitate, le muraglie sconquassate; ma sta in piedi ancora, con altre 
parti del palazzo, la vasta sala dei ricevimenti, già ornata di dipinti 
nell'ampia vòlta e nelle pareti. Conosco il sindaco di quel comunello 
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mezzo selvaggio, un vecchietto pieno di fuoco, tutto amore per i] 
suo negro castello fantastico. Il ministro della Istruzione ordinò le 
opere indispensabili di conservazione, incaricandone l’ufficio del 
Genio civile, che ha sede nella vicina città; ma i lavori, mi scrisse il 
sindaco, vennero condotti per appalto così male e con sì poca co- 
scienza collaudati, che furono la vera ed unica causa dei guasti alle 
pitture nella magnifica sala. Il ministro s’indispettisce, invita nella 
primavera dello scorso anno il Genio civile a rifare i pessimi lavori; 
ma i) Genio civile, senza curarsi di nulla, lascia passare l’estate e 
l’autunno e l’inverno ; e il sindaco mi torna a scrivere: Straordina 
rie e dirotte pioggie, un inverno crudissimo, un alternarsi di acque, 
di nevi, di geli e di venti impetuosi peggiorarono le condizioni di 
questa Rocca, e delle mura esterne, e delle torri. Così i restauri, in» 
famemente eseguiti e non voluti rifare a tempo, lasciano i monu- 
menti in balìa delle intemperie; così fare e disfare è tutto lavorare, 
e i monumenti vanno alla malora, e i denari si gettan via. 

— Ma il rimedio? 

— Uno solo: provvedere perchè in ogni grande regione d’Italia 
ci sieno degli uomini intendenti di antichità e di belle arti, pagati 
per badare ai monumenti e responsabili in faccia al Governo. Non 
c’è vera responsabilità quando si serve gratis, quando il pensiero 
dell’avvenire non influisce sul presente, eccitando dall’una parte la 
volontà di far bene e frenando dall’altra gl’impeti della vanità pro- 
suntuosa. Senta che cosa dice officialmente il direttore generale, il 
senatore Fiorelli, nella già ricordata relazione al ministro: La espe 
rienza ci ha dimostrato, che da persone le quali gratuitamente si 
prestano, non si poteva pretendere un'opera di sommo rilievo.. . Eà 
il nostro bilancio non ci offrì neanche le somme necessarie al paga- 
mento delle spese per le gite delle Commissioni nei vari luoghi delle 
provincie, ove conveniva di accedere per la compilazione degli elen- 
chi dei monumenti. 

— Parliamo dunque del rimedio. 


Il. 


— Già noi non si discorre per divertire la gente. La stessa 
forma letteraria del dialogo riesce piuttosto noiosa. 
— Ma torna tanto comoda, quando le cose da dire sono intri- 
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cate e delicate. Si fa finta di lasciarsi andare alla voluttà delle 
ciarle, e intanto si spiffera quello che altrimenti non si troverebbe 
il verso di metter fuori. 

— Mi ringranzi dunque di farle da pertichino. 

— Grazie. Ma noi possiamo intrattenerci fra noi a piacer no- 
stro, senza la speranza che molte orecchie ci ascoltino, benchè si 
tratti di salvare quei monumenti, i quali sono la gloria d’Italia. E 
volesse il cielo che più di quattro fra senatori e deputati attendes- 
sero ai nostri ragionamenti, poichè il tema si riferisce al loro me- 
stiere di votar leggi, e noi nel nostro tema, salva la modestia, ne 
sappiamo assai più della maggior parte di loro. 

— Dunque a lei sembra che, per ciò che spetta ai monumenti, 
l'Italia debba dividersi in regioni? 

— Non sembra a me solamente, ma oramai a tutti, e il con- 
gresso di Torino, l’anno 1880, nella sezione di storia e d’archeolo- 
gia, presieduta da Cesare Cantù, lo proclamò altamente, e gli al- 
tri congressi lo confermarono, e l'ordine del giorno votato dalla 
Camera sulla proposta di Ferdinando Martini e già citato da me, 
dichiarò la necessità di riformare il servizio archeologico così che 
esso compia în vantaggio degli studi l’ordinamento regionale, con- 
sigliato dal comune consenso dei corpi scientifici del mondo civile. 
Lo stesso corpo legislativo italiano ha dunque ammesso un tale 
concetto; anzi, meglio, alquanti musei archeologici regionali sono 
già istituiti da parecchi anni, e a poco a poco si svolgono e si mol- 
tiplicano. Però, non bisogna confondere la spartizione delle re- 
gioni, per ciò che riguarda solo le antichità romane o anteriori alle 
romane, spartizione corrispondente, più o meno, a quella di 
Augusto, con la spartizione delle regioni, le quali devono abbrac- 
tiare tutto il passato, anche quello che seguì ai romani e che ci 
lasciò le innumerevoli e stupende bellezze del medio evo, del rina- 
scimento, del risorgimento e persino del periodo barocco. 

— Secondo lei, quali sarebbero dunque le regioni monumentali, 
se si possono chiamare così? 

— Non vorrei entrare adesso a stabilirne i confini: sarebbe un 
discorso troppo minuto e prolisso. Gliene dirò le sedi; Roma, Na- 
poli, Palermo, Firenze, Bologna, Venezia, Milano, Torino. 

— Otto in tutto. 

— Otto, e gli otto uffici d’Ispettorato architettonico avrebbero 
da lavorare assai. Oggi sa quanti ispettori effettivi e pagati ci 
sono in Italia per tutti i monumenti posteriori all’antichità romana? 
Ce n'è uno, uno solo, valente e attivissimo giovine, ma non do- 
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tato della ubiquità di Sant'Antonio. Degl’ispettori non pagati ab- 
biamo visto il conto che si può fare. 

— E gliotto ispettori nuovi, architetti e archeologi, dotti e 
pratici, si troverebbero poi in Italia ? 

— Povero paese se non si avessero a trovare! Ma ci sono, e, 
quando non mi trattenesse una certa riguardosa delicatezza, po- 
trei citarle non otto, sedici nomi di persone adatte per tutti i conti 
alle funzioni d’ispettore regionale, e delle quali già si conosce per 
prova la valentia. E giovani architetti studiosi, e disegnatori ec- 
cellenti non mancherebbero per aiutar l’ ispettore, poichè ogni 
Ufficio, al parer mio, s’avrebbe, in condizioni normali, a comporre 
dell’architetto Ispettore, dell’architetto Aggiunto e di un disegna- 
tore. Primo vantaggio di tali Uffici: la compilazione dei cataloghi 
dei monumenti e degli oggetti d’arte, che meritano di essere custo- 
diti o vigilati dallo Stato, o, per dire più giusto, che lo Stato ha 
obbligo di custodire e di vigilare. Il grande catalogo degli edifici 
monumentali è oggi peggio che difettoso e incompleto. Abborrac- 
ciato in furia, con mezzi scarsissimi, con criteri diversi, spesso da 
uomini di poca dottrina e di breve intelligenza artistica, pre 
senta delle contraddizioni, che sono brutte ingiustizie: dall’ una 
parte vi si trovano scritti edifici di nessuna importanza o d’impor- 
tanza tutta locale, dall’altra vi si cercano invano edifici di rile- 
vanza capitale nella storia e nell’arte. Non parlo dell’elenco ge 
nerale delle opere di pittura e di statuaria, nè di quello degli og- 
getti d’arte industriale: si può affermare che non esista affatto; 
e badi che intendo l’elenco delle opere preziose e dei preziosi 0g- 
getti posseduti dai comuni, dalle chiese, dai corpi morali, non di 
quelli posseduti dai privati cittadini, sapendo bene che intorno al 
diritto di registrare questi ultimi si può disputare, e disputeremo, 
in fatti, s’ella vorrà, un’altra volta. 

— Mail ministro della Istruzione, che deve tutelare il patri- 
monio antiquario e artistico del paese, non si dà briga di sapere 
almeno in che cosa tale patrimonio consista ? 

— Anzi se ne dà moltissima, e anni addietro presentò sul cata» 
logo e su altri provvedimenti un disegno di legge, che poi do- 
vette ritirare, e anche nella discussione del bilancio, lo scorso 
anno, il Coppino ragionò del catalogo da par suo, e, dopo innu- 
merevoli eccitatorie e lettere circolari alle Commissioni provinciali 
gratuite ed agli ispettori gratuiti (eccitatorie e lettere che non 
cavarono un ragno dal buco) vennero ultimamente incaricati a 
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Genova ed a Bologna due architetti egregi di addossarsi questa fa- 
tica per il Piemonte, la Liguria, e l’Emilia. 

— E sono pagati? 

— Sì, mille lire. e 

— Muoia l’avarizia. E perchè a Bologna e a Genova, e non al- 
trove ? 

— E poi un architetto solo soletto per una intiera regione! E 
poi farli lavorare così sparpagliatamente, senza una norma comune, 
senza un accordo preventivo! Saremo daccapo con le contraddi- 
zioni fra regione e regione, e avremo l’inventario nel ventunesimo 
secolo. Ma, tornando alla nostra idea, gli Uffici regionali d’ispet- 
torato, oltre al compilare il catalogo, avrebbero naturalmente 
l’incarico di studiare i monumenti, a poco a poco, s’intende: non 
sono cose che s’improvvisino. Noi in Italia non abbiamo e non 
possiamo avere oggi una storia dell’architettura ben fatta, per una 
cagione semplicissima: ci mancano molti dei materiali. O perchè 
in Francia, per esempio, il Viollet-le-Duc potè scrivere il suo Dic- 
tionnaire raisonné de V’architecture frangaise, perchè il Révoil potè 
pubblicare la sua Architecture romane du midi de la France, perchè 
dieci, venti altri (io non voglio sciorinare qui un indice bibliogra- 
fico) furono in grado di raggruppare in un bel tutto i fatti ab- 
'. bondanti e veridici, traendo un criterio generale dalle cose parti- 
colari? Perchè gli architetti diocesani, gli architetti dei monumenti 
storici avevano loro spianata la via con quei lavori, i quali sono 
come le pietre, i mattoni, la calce, il legno, il ferro per chi vuole 
edificare un palazzo. Le modeste, ma compiute e coscienziosissime 
monografie sono fatiche dello stesso compianto Viollet-le-Duc, 
dello stesso Révoil, del Questel, del Boeswillwald, del Ruprich-Ro- 
bert, del Lisch, del Bruyerre, del Corroyer, del Sauvageot, del 
Millet, del Darcy, del Vaudoyer e di altri ugualmente illustri, tutti 
ispettori o architetti dei monumenti storici o dele diocesi. Qual- 
cosa di simile, in nome di Dio, tentiamo di farlo anche noi; e poi- 
chè alla storia dell’arte nostra non si confanno nè gli spartimenti 
a diocesi, nè quelli a provincia, appigliamoci alle regioni. In un 
paese dove la bellezza si esplicò, secondo i luoghi e i tempi, in una 
infinita varietà di forme stupende, e si corre attraverso a tutti gli 
stili, a tutte le possibili gradazioni di maniere, torna indispensa- 
bile che le ricerche di ogni studioso si concentrino in uno spazio 
limitato e determinato, senza tralasciare per ciò di guardare al di 
là dei propri confini. Solo a questo patto il lavoro potrà riescire 
serio e fecondo. Intendo uno che abbracci con la mente tutta 
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l’arte delle provincie venete, un altro che colga tutte le analogie 
e tutte le differenze nell’arte di Firenze, di Pisa, di Lucca, di Siena, 
delle altre città di Toscana, un terzo che s’invisceri l’arte della 
Sicilia intiera, e via via; ma nof intendo che uno possa, nell’am- 
piezza sconfinata degli studi odierni, accogliere dentro al proprio 
cervello, per grande che sia, tutta l’arte d’Italia. 

— Queste sarebbero le cure generali degli ispettorati architet- 
tonici, nelle quali io mi figuro che potrebbero venire aiutati dalle 
Commissioni conservatrici dei monumenti e dagli ispettori gratuiti, 
quando ella non volesse abolire e questi e quelle. 

— Non abolirei nulla. Anzi vorrei che gl’ispettori nuovi avessero 
in oltre il soccorso efficace delle accademie e degli istituti di belle 
arti, dei prefetti delle biblioteche, dei professori d’università, delle 
società archeologiche, e via discorrendo. Così l’ispettore, pagato e 
autorevole, diventerebbe il centro degli studi sparsi e imprimerebbe 
ad essi un indirizzo pratico per la migliore conoscenza dei monu- 
menti e per la loro più fedele e più lunga conservazione. Sarebbe 
suo incarico il riferire al Governo sullo stato degli edifici monumen- 
tali, il proporre i ripari ai danni, il compilare i progetti di restauro, 
il sovraintendere alla esecuzione delle opere, giovandosi di assistenti 
come ora fa il Genio civile. 

— E il Genio civile vorrebbe lasciarlo affatto in disparte ? 

— No, ma bramerei che si restringesse alle attribuzioni esclusi» 
vamente tecniche ed amministrative. In tal modo non ci sarebbe bi- 
sogno di mutare in nulla nè leggi nè decreti, e non si cascherebbe 
nel troppo frequente malanno dell’amministrazione italiana, i doppi 
uffici per uno stesso lavoro. E quanti quattrini farebbe risparmiare 
un buon ispettore, quanti dissensi fra il Governo e i comuni e le 
opere pie e gli altri corpi morali riescirebbe a comporre! Ella co- 
nosce la viva controversia, di cui son pieni i due giornali di Ver- 
celli: dall'una parte il comune, che vorrebbe buttar giù l’abside della 
vecchia chiesa di San Marco, dall’altra il ministro della Istruzione, 
che vorrebbe tenerla in piedi. Non crede ella che un ispettore pru- 
dente e avveduto, andando sul luogo, adoperandosi presso gli uomini 
più influenti della città, potrebbe persuadere il comune che la con- 
servazione dell’abside non toglie niente alle condizioni di sanità, di 
comodità, di servizio nel nuovo mercato, a cui furidotta la soppressa 
chiesa, e nello stesso tempo rispetta le esigenze, sia pure metico- 
lose e soverchie, della storia e dell’archeologia architettonica ? Io 
n’ho fede, perchè, in fondo, quella amministrazione comunale è 
composta di uomini, che non disprezzano la cultura generale e che 
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amano il decoro del loro paese. La lite è venuta da malintesi, da 
puntigli, che nè il ministro lontano, nè il prefetto incompetente ba- 
stano a dissipare. Ancora un esempio. Il Santuario di Varallo è 
composto, com’ella sa, di molte cappelle e di una chiesa. La chiesa 
e la maggior parte delle cappelle non hanno nulla di notevole; ma il 
Genio civile, d'accordo con l’amministrazione del Santuario, pro- 
poneva, a carico dello Stato, una grossa spesa pel restauro d’ogni 
edificio indistintamente. Volle fortuna che il ministro mandasse a 
Varallo una Commissione, la quale restrinse gl’impegni dello Stato 
ai risarcimenti delle sole cappelle contenenti i freschi di Gaudenzio 
Ferrari o altre opere egregie, non si curando di tutto il resto. La 
spesa venne a dirittura rìdotta al quinto. Ora, l'architetto ispettore 
avrebbe in questo caso fatto le veci della Commissione più presto e 
più economicamente, dacchè il Governo dovette pagare ai parecchi 
artisti della Commissione e viaggio e diarie. Insomma, quante volte, 
ignorando il vero stato delle cose, mancando la possibilità di otte- 
nere disinteressate, imparziali e lucide informazioni, il ministero, 
nella miseria in cui vive, assegna delle somme sproporzionate ai bi- 
sogni o al tutto inutili o anche dannose, perchè peggio del non far 
niente è il far male! 

— Far bene! Ma c’è egli in Italia, come ella mi ha detto che c’è 
in Francia, un Consiglio superiore proprio competente, il quale rad- 
drizzi le storture, e, meglio, insegni preventivamente con succose e 
pratiche istruzioni i canoni essenziali del buon restauro ? 

— Ahi, ahi, zoppichiamo. V’è la Commissione permanente di 
belle arti, incaricata per l'appunto di proporre le risoluzioni al mi- 
nistro in tutto ciò che risguarda i monumenti; e non si può dire 
che operi male. Pure nel suo organismo, quando si badi a codesto 
fine, manca qualcosa. 

— So che è composta di dodici artisti, quattro pittori, quattro 
scultori e quattro architetti, presieduti in teoria dal ministro, in 
pratica dal direttore generale delle antichità e belle arti. Metà è 
nominata per elezione dalle accademie, dagli istituti, dalle società 
e associazioni artistiche e dai collegi degli architetti; metà è nomi- 
nata dal re sulla proposta del ministro. 

— Ella è bene informato; ma le attribuzioni della Commissione 
sono molte e svariate: arte moderna, istituti d'insegnamento, giu- 
dizi di concorsi a cattedre artistiche e via via. L’elezione e la no- 
mina devono dunque tenere conto anche di questi incarichi, oltre 
che di quelli spettanti ai monumenti. In somma, non è richiesto che 
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neppure i quattro architetti sieno proprio e in ispecialità quattro 
intenditori di storia e archeologia architettonica e di restauri. 

— E vorrebbe ella creare, accanto alla Commissione permanente 
di belle arti, un Consiglio superiore dei monumenti? 

— Anche qui, a dirgliela, mi piacerebbe mutare il meno 
possibile. Farei dunque così. In tutto ciò che si riferisce ai mo- 
numenti la Commissione agirebbe d’ accordo con gl’ ispettori, 
chiamati due o più volte l’anno in Roma al ministero. Per tal modo 
le cognizioni speciali e la pratica effettiva verrebbero recate dagli 
otto ispettori, e gli altri quattro architetti servirebbero a collegare 
l'archeologia architettonica con l'insegnamento dell’architettura, 
mentre la pittura e la statuaria, secondo il diritto loro, non man- 
cherebbero di autorevoli rappresentanti. Allargata in questa ma- 
niera a venti membri, la Commissione di belle arti, mantenendo in- 
tatto l’essere suo per ogni altro affare, si trasformerebbe di quando 
in quando in Consiglio superiore dei monumenti. Le torna ? 

— Mi torna, ma concludiamo. 

— Concludiamo pure ; senonchè per concludere con precisione 
mi lasci il gusto innocente d’impancarmi da legislatore. Ecco dunque 
la legge come la farei io: 

“ 1, Sono istituiti otto uffici regionali d’ispettorato per lo stu- 
dio e la conservazione dei monumenti d’arte e di antichità. 

“ 2. Ciascuno degli uffici si comporrà dell’ispettore con lo sti- 
pendio di lire 4000, dell’aggiunto all’ispettore con lo stipendio di 
lire 2500 e di un disegnatore con lo stipendio di lire 1500. Verranno 
assegnate annualmente a ciascun ufficio lire 2000 per le spese degli 
studii, dei rilievi, dei disegni, ecc. 

“ 3. Gli uffici avranno le loro sedi in Roma, Napoli, Palermo, 
Firenze, Bologna, Venezia, Milano, Torino. Un regolamento speciale 
stabilirà la loro circoscrizione. 

“ 4. Gl’ispettori dovranno attendere ai seguenti incarichi : 

a) Lo studio artistico, storico ed archeologico dei monumenti, 
per crescere materia alla storia nazionale delle belle arti e dell’an- 
tichità. 

b) La compilazione del catalogo dei monumenti e dell’elenco de- 
gli oggetti d’arte e d’antichità, su cui deve estendersi la tutela e la 
vigilanza dello Stato. 

c) La compilazione dei progetti per la conservazione dei monu- 
menti o per il loro restauro, e le relative proposte al ministero della 
Istruzione, 
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d) L’alta direzione sulle opere di riparazione o di restauro e su- 
gli scavi. 

“ 5. L’aggiunto avrà obbligo di coadiuvare l’ispettore negli studi 
e nei lavori indicati al precedente articolo. Per le misurazioni, i ri- 
lievi, i disegni sarà aiutato dal disegnatore. Aggiunto e disegnatore 
dipendono dall’ispettore, che assegna loro il compito nel luogo 
della residenza o altrove. 

“ 6. Gl’ispettori avranno facoltà di chiedere lumi e cooperazione 
alle Commissioni conservatrici dei monumenti, agli ispettori dei mo- 
numenti e degli scavi, alle direzioni dei musei e delle gallerie, alle 
presidenze delle accademie e degli istituti artistici, ai prefetti delle 
biblioteche, ai direttori degli archivi, alle società archeologiche e 
scientifiche sovvenute dallo Stato. 

“ 7.I progetti di restauro dovranno essere presentati dall’ispet- 
tore al Genio civile, perchè questo riveda la parte esclusivamente 
statica ed amministrativa. Tanto i provvedimenti per la esecuzione 
materiale delle opere, quanto la scelta del personale tecnico per la 
sorveglianza e l’assistenza spettano al Genio civile d’accordo con 
l’ispettore, il quale potrà invocare dal ministero la immediata so- 
spensione dei lavori, che recassero pregiudizio àl monumento, e la 
immediata mutazione del personale, che si mostrasse incapace. 

“ 8. L’azione degli uffici d’ispettorato si estende a tutti gli edi- 
fici demaniali, qualunque sia il Ministero a cui appartengono, a 
quelli posseduti dalle provincie, dai comuni, dalle opere pie, da altri 
corpi morali, ai monasteri, alle chiese, agli oratorii, ecc. Per i mo- 
numenti strettamente privati l’azione verrà limitata dalla legge sulla 
conservazione e tutela dei monumenti e degli oggetti d’arte e di 
antichità. (Sulla quale legge, che è urgentissima ed è da fare, discor- 
reremo di proposito un’altra volta). 

“ 9. La Commissione permanente di belle arti, unitamente agli 
otto ispettori regionali, che avranno voto deliberativo, formerà il 
Consiglio superiore dei monumenti, presieduto dal ministro della 
Istruzione o dal direttore generale delle antichità e belle arti. Le 
sessioni del Consiglio avranno luogo in Roma, ordinariamente due 
volte l’anno. Spetterà al Consiglio: 

a) di deliberare sulla iscrizione dei monumenti e degli oggetti 
d’arte e di antichità nell'elenco dei monumenti nazionali; 

b) di stabilire le norme generali o comuni a più regioni intorno 
alla conservazione, ai restauri ed agli studi dei monumenti; 

c) di rivedere, di modificare, o di approvare i progetti impor- 
tanti, o quelli su cui fossero seguite gravi contestazioni; 
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d) di udire le relazioni dei singoli ispettori, e di deliberare sulle 
loro proposte ; 

e) di consigliare al Governo tutti quei mezzi, che meglio val- 
gano al fine della presente istituzione ; 

f) di eleggere, giusta il seguente articolo, gl’ ispettori re- 
gionali. 

“ 10. La nomina degli ispettori verrà fatta per decreto reale 
sulla proposta del Consiglio superiore dei monumenti. Vi si pro- 
cederà sui titoli e sui documenti (libri pubblicati, restauri eseguiti, 
progetti architettonici, rilievi, incarichi avuti, ecc.), presentati da- 
gli aspiranti in seguito a pubblico concorso. Il Consiglio potrà per 
eccezione scegliere anche indipendentemente dal concorso; ma in 
questo caso occorreranno alla validità della deliberazione almeno i 
due terzi dei voti dei presenti. La nomina degli aggiunti verrà fatta 
per decreto ministeriale sulla proposta degli ispettori da cui do- 
vranno dipendere, ed in seguito alla sanzione del Consiglio. Alle 
prime nomine degli ispettori si procederà sulla proposta della 
Commissione permanente di belle arti, a cui per questo ufficio ver- 
ranno aggiunti dal ministro della istruzione due professori o scrit- 
tori di storia d’arte e due professori o scrittori di archeologia. , 

— È finita? 

— Abbia pazienza. Bisogna riassumere le spese generali. Ec- 
cole : 


N. 8 ispettori a L. 4000 ciascuno L. 32,000 
N. 8 aggiuntia , 2500 ciascuno » 20,000 
N. 8 disegnatori a , 1500 ciascuno » 12,000 
N. 8 assegni di , 2000 per varie spese , 16,000 


Totale per tutto il regno L. 80,000 
Dico ottantamila. 

— E bastano infatti, e la cifra mi pare assai moderata, tanto 
più che a questa spesa nuova andrebbe posto a riscontro il passivo 
d’oggi, che scomparirebbe : patrimonio scemato in causa delle di- 
struzioni e delle castronerie d’ogni specie; opere, come ella mi ha 
mostrato, fatte, disfatte, rifatte ; ispettori mal pagati per lavori 
che non saranno in grado di compiere lodevolmente; architetti li- 
beri professionisti, pagati dal ministero dell'Istruzione; architetti 
liberi professionisti, pagati dal ministero dei Lavori pubblici ; di- 
sordine, indisciplina, mancanza di veridiche informazioni, difetto 
di competenza e di autorità, bestialità di ispettori gratuiti e di 
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Commissioni gratuite, tutti malanni i quali si risolvono nel più di- 
sgraziato spreco di danaro, perchè è uno spreco che dall’una parte 
sciupa i monumenti e dall’altra demoralizza gli uomini. 

— E poi, se volessi, potrei mostrarle che in alcuni capitoli dello 
stesso magro bilancio dell’istruzione, quelli sulle belle arti e sulle 
stesse antichità, riescirebbe agevole il risparmio della piccola 
somma. Ad ogni modo, il poco che si spende bisogna spenderlo 
bene: innanzi agli assegni per i singoli monumenti, deve passare 
l’organamento dello studio, della vigilanza, della tutela per tutti. 
Se non che io mi rammento della relazione letta dal Martini alla 
Camera e citata da me nel principio delle nostre ciancie, dove egli 
paragonava il ministro della Istruzione, intento nell’aggruppare 
sotto nuovi aspetti le medesime cifre, mutandole e rimutandole 
di posto, a quel medico, che svenasse un uomo per salvarne un altro 
con la trasfusione del sangue. 

— Tutto sta nel volere. Oh quando i ministri della Guerra, 
della Marina, dei Lavori pubblici s'impuntano a volere da quello 
delle Finanze, dal presidente del Consiglio, dalle Camere milioni 
e milioni glieli concedono pure e votano! E anche i ministri di 
Grazia e Giustizia, di Agricoltura e Commercio alzano qualche 
volta, con fortuna, la cresta. Sarà questo della Istruzione la Ce- 
nerentola dei ministri? Non deve chiedere per un capriccio, ma 
per serbare all'Italia i monumenti della sua grandezza passata; de- 
coro e ammaestramento al presente e al futuro; non deve chie- 
dere uno, dieci, cento milioni, come i grossi colleghi suoi, ma solo 
ottantamila misere lire! Chi gliele vorrebbe negare ? 

— E il Segretario generale lo aiuti; poichè altrimenti, uscito 
dal Governo, egli non potrebbe più alzare, come faceva dianzi, la 
briosissima voce contro gli sbagli, contro le fiacchezze, contro le 
impotenze del ministero dell'Istruzione in ciò che riguarda la più 
bella parte de’ suoi uffici e della sua responsabilità. 

— C’è uno, che non può avere rimorsi, il direttore generale 
delle antichità e belle arti, il quale, con quel suo modo calmo, 
sereno, garbato, ha detto chiaro e tondo la verità tutta intiera. 
E per mostrarle la schiettezza dell’uomo, a cui si devono le belle 
scoperte, i dotti studi e il maraviglioso riordinamento nel servizio 
scientifico e disciplinare di Pompei e del museo di Napoli, voglio 
cavare dalla sua relazione al ministro ancora un periodo: “ Molte 
e molte altre cose si potranno dire ; ma la conclusione sarà sem- 
pre la stessa, cioè che con tutto il nostro buon volere, e con 
tutto lo zelo di coloro che ci promettono il maggiore aiuto, sa- 
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remo costretti a condurre innanzi molte opere con vero pregiu- 
dizio dell’ avvenire, moltiplicando quelle difficoltà che è nostro 
proposito di combattere, se non si provvederà a spartire il servi- 
zio archeologico in modo da rispondere alle funzioni, che il Go- 
verno deve esercitare per la tutela delle memorie patrie 

— Questa è franchezza ; però, in nome del cielo, si continuerà 
un pezzo ancora a condurre innanzi molte opere con vero pregiudi- 
zio dell'avvenire, moltiplicando le difficoltà? 

— Vattel’ a pesca; ma sul riordinamento del servizio abbiamo 
visto, mi pare, quello che più importava. Corretto questo, avremo 
finalmente ordinato tutto ciò che s’attiene ai monumenti, i quali di- 
pendono dal Governo, dalle provincie, dai comuni, dalle fabbri- 
cerie, dalle opere pie e via via: cioè la massima parte e di gran 
lunga la più rilevante fra i monumenti italiani. 

— Rimane a ragionare di ciò ch’ella notò fra parentesi all’ar- 
ticolo ottavo della sua legge, e che io non trovo il verso di espri- 
mere con più brevi e meno noiose e meno goffe parole: una legge 
che stabilisca il diritto e i modi all’intervento dello Stato nella 
espropriazione o limitazione della privata proprietà a titolo di uti- 
lità pubblica per gli edifici monumentali, gli oggetti d’arte pre- 
ziosi, le cose scavate e da scavare, eccetera. 

— Molte e intricate questioni, e anche queste urgenti a ri- 
solvere. 

— Ne parleremo dunque un’altra volta, e mi stia bene. 


CAMILLO BolTo. 














IL PRIMO AMORE DI ROSA 


(Continuazione e fine). 


Erano appena le cinque del mattino. Il parroco soleva dire la 
messa di buon’ora; e Rosa s’affrettava ad andarla sentire, per 
quindi confessarsi, mettere interamente l’anima sua nelle mani di 
quel pio e prudente consigliere ed amico. Nel vestibolo s’incontrò 
faccia a faccia con Pierino. Ecco una prova crudele che sperava evi- 
tare! Aveva calcolato di rivederlo quando già afforzata dai con- 
sigli del sacerdote; e invece se lo trovava a fronte, faticata dall'in- 
sonnia penosa di tutta la notte, più smarrita l’anima, più debole 
che mai la volontà. 

Non si guardarono, eppure si scorsero a vicenda nel volto il 
pallore delle ansie notturne. Sotto la veletta nera, Rosa arrossì, 
impallidì : tutta tremante dovette appoggiarsi allo stipite. 

— Rosa! — diss’egli con voce bassa, un po’ rauca, piena di 
emozione e di preghiera. 

Un gran coraggio ed una grande risoluzione vennero di colpo 
alla donna. Sollevò essa il capo; ma non usò tuttavia fissare lo 
sguardo nel giovane, e affrettatamente, con voce un po’ tremula, 
esclamò: 

— Perchè non mi chiamate zia Rosa, come dovreste ? E come 
vi prego... vi comando di far sempre d’or innanzi? 

Benchè non lo guardasse, vide che Pierino aveva un sorriso 
fra attonito e melanconico e scuoteva il capo, e stava per interrom- 
perla. Ella riprese sollecita per non lasciarsi svanire quel po’ di 
coraggio che aveva raccattato : 
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— Chi sono io e chi siete voi... non bisogna dimenticarlo... 
mai più dimenticarlo... E il meglio sarà che voi partiate... che ci 
separiamo... 

Ma il suo coraggio era già tutto esaurito; un nodo le venne 
alla gola, ed essa tacque perchè la parola minacciava di conver- 
tirsi in singhiozzo. 

Il giovane scuoteva sempre il capo con mite, ma ferma insi- 
stenza; le prese a forza una mano, e sommesso, ma con dolcezza 
d’accento che alla donna parve non aver mai udita l’uguale, ri- 
spose : 

— No, no: nè tu sei mia zia, nè io devo partirmene, nè ci dob- 
biamo separare... mai più, mai più! Ascoltami! 

Per quella mano che le aveva afferrata, la trasse nel salotto a 
terreno. Tutto taceva ancora nel castello, e solo rumor di viventi 
era l’allegro chiacchierio che facevano nel giardino gli uccelli lieti 
di una delle più belle mattinate che abbia fatto il Signore, e che 
per la finestra aperta penetrava, insieme col fresco venticello e con 
un primo raggio di sole. 

Colà, con una certa solennità piena d’affetto, le disse: 

— Noi ci amiamo... — Ella si riscosse, tentò di sprigionare la 
sua mano; ma egli glie la strinse più forte e insistette: — Noi 
ci amiamo d’amore... Di me è da tempo che me ne sono accorto 
e lotto meco stesso, e soffro per nascondertelo... Di te da alcuni 
giorni lo speravo; da ier sera lo credo. — Ella fece un nuovo movi- 
mento. — Sì lo credo perchè mi parve leggerlo nel-tuo turbamento, 
perchè tutta la notte che ho passata sotto le tue finestre ho visto 
alla luce della tua lampada la tua ombra gentile agitarsi sulle tende 
nella irrequietudine d’una veglia occupata dall’ansia. Se non mi 
sono ingannato, non è mia zia che ti devo chiamare, ma mia 
sposa; è in questo lembo di terra che sta la nostra felicità e in cui 
dobbiam vivere uniti, sempre, la mano nella mano, cuore contro 
cuore. 

Ah il cuore! Quel povero cuore di Rosa come batteva! Le voleva 
addirittura saltar fuori dal petto. Quelle parole “ sposa , “ uniti 
per sempre, , facevano tornare alla fantasia della donna tutte le 
più liete, seducenti visioni della notte, che aveva scacciate come 
inganno, come ironia. 

— Se mi sono ingannato, Rosa — continuava il giovane — non 
dirmelo subito. Pensaci bene prima; non colpirmi a morte senza 
pietà; lasciami un po’ di tempo a respirare, a vagheggiare la mia 
chimera. 
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Un po’ di sangue freddo era tornato alla Rosa. 

— Senti, Pierino — diss’ella con voce commossa; anche tu 
devi pensarci... e molto pensarci a quello che dici... Guarda che 
bisogna andar cauti dal pronunziare parole irrevocabili. 

— E io le pronunzio... e voglio che sieno tali... e non ho più bi- 
sogno di pensarci dell’altro. 

— Ci sono molte cose a cui devi pensare... E per ora non te ne 
dirò che una sola. — Arrossì fino al bianco degli occhi, e involonta- 
riamente abbassò la voce. — Pensa che io ho dieci anni più di te. 

Pierino bruscamente le tirò su la veletta che le copriva ancora 
il volto e la guardò fisso coi suoi occhioni accesi, a quella pura 
luce del sole mattutino. L'emozione, il rossore davano un nuovo 
splendore alla carnagione di lei. 

— Tu sei la più giovane, la più bella donna che io abbia veduto 
mai. Tu quel che sei sarai sempre ai miei occhi... 

Il parroco si stupì di non vedere la sua penitente alla messa, 
l’aspettò invano, dopo, alla canonica: Rosa e Pierino, le mani in- 
trecciate, si descrivevano a vicenda, con letizia da innamorati, le 
menome particolarità del ioro avvenire che avrebbero fatto 
comune. 


Nel pomeriggio, il buon prete prese il suo bastone e passo 
passo s’avviò verso il castello. Era di cattivo umore. Da qualche 
tempo quello che osservava nei rapporti fra la vedova e il nipote 
del colonnello gli piaceva poco: l’incidente della sera innanzi e la 
mancanza di Rosa quella mattina lo impensierivano di più; egli 
aveva molta stima e moltissima affezione per quella sua penitente, 
e una disgrazia, una pazzia, una colpadi lei gli avrebbero fatto una 
gran pena. 

Giunto al castello, non ebbe da aspettare pure un momento, 
non ebbe da fare pure un’interrogazione per apprendere il vero. 
Trovò nel salotto i due innamorati seduti vicino vicino, un braccio 
di lui intorno alla vita di lei, e parlantisi piano piano, un beato 
sorriso sulle labbra ambedue. Vista appena l’ombra nera di quella 
veste da prete, Pierino saltò in piedi sollecito, e mosse incontro al 
nuovo venuto con aria di gioia petulante, con un’allegria di superbo 
trionfo; Rosa invece arrossì fino alla radice dei capelli e abbassò 
gli occhi e la testa fra timida e vergognosa. 


ici RR? LARE AIA eri 
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— Venga, venga avanti, nostro buon amico — gridò Pierino, 
tendendo &mbedue le mani — venga, che qui trova delle novità che 
sono persuaso le faranno piacere. 

Il parroco si sbarazzò lentamente del cappello e del bastone, 
diede al giovane senza alcuna premura la destra, e si avanzò verso 
Rosa, guardandola fissamente. 

— Che novità? — diss’egli con indifferenza. — E intanto, si- 
gnora Rosa, il suo mal di capo è passato... 

La donna arrossì vieppiù, ma non pronunziò una parola: il gio- 
vane non glie ne lasciò il tempo. 

— Passatissimo — disse, colla medesima vivacità — e non 
tornerà più, mai più, ne sto garante io... 

— Bene! — soggiunse il prete, e nella freddezza del suo accento 
c’era un ombra d’ironia e forse di dispettuccio. — E io temeva in- 
vece cresciuta l’indisposizione, perchè ho aspettato invano stamat- 
tina la signora Rosa che m’aveva fatto sperare la sua venuta alla 
canonica. 

— La colpa è mia — rispose Pierino — tutta mia; sono io che 
l’ho trattenuta perchè avevo da parlarle di cose molto gravi e di 
gran conseguenza. E le ho parlato, e siamo andati d’accordo... Ma, 
ella, signor parroco, non è molto curioso di apprendere la novità 
che le ho annunziato ? 

— Lo sono... tutto quello che li riguarda m'interessa; e aspetto 
di sentirla codesta novità. 

— Sa ella chi vede nei due che le stanno innanzi? 

— So di vedere due brave persone, due buoni miei amici, la zia 
e il nipote. 

Rosa, sempre taciturna, sempre cogli occhi bassi, fece un brusco 
movimento come se avesse ricevuto una puntura. 

— No signore, no signore — riprese il giovane — nè zia nè 
nipote: due sposi che si affretteranno quanto più sarà possibile a 
compiere tutte le formalità richieste, e fra quindici giorni al più 
tardi si presenteranno innanzi a lei all’altare, a chiedere la sua be- 
nedizione. 

— Oh davvero! — esclamò il prete con poca meraviglia e senza 
apparenza di soddisfazione. — Sicuro che la è una risoluzione im- 
portante, a cui bisogna aver pensato molto, prima di prenderla. 

— Forse che non l’approva? — domandò impetuosamente 
Pierino. 

— Non dico questo. 

— Vede bene che ci sono tutte le convenienze. Rosa mi ha fatto 
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istituire erede di sostanze che a lei sarebbero toccate: ed io voglio 
che le abbia: impossibile fargliele accettare altrimenti. Io sono solo 
al mondo, ed essa pure. E poi ci amiamo. 

Il parroco fece un lieve sorriso. 

— E questa è la migliore delle ragioni, non è vero ?... Va bene... 
E così lei, Pierino, rinunzierà dunque al mare? 

I due innamorati trasalirono. 

— Rinunziarvi!... Come? — domandò il giovane. 

— È naturale. Sarebbe inutile sposarsi perchè il marito andasse 
a correre i mari lontani, e la sposa restasse qui sola. 

Il giovane tacque un momento; Rosa lo guardava con occhi in- 
terrogatori, quasi ansiosi. Come un lampo folgorò nella mente di 
lui la visione d’una bella ardita fregata, sotto splendido cielo, in un 
mare tutto luce azzurra, diretta a incantevoli regioni. Ma egli sentì 
sopra di sè lo sguardo della donna; e la visione scomparve. 

— Ebbene, sissignore — disse allegramente — vi rinunzierò. 
Non navigherò più che nel nostro laghetto, come facevo da piccino.... 
e navigherò nel mare della felicità. Avrò qui tutto che posso sognare, 
a cui agognare : che cosa andare ancora cercando pel mondo in lidi 
lontani? 

— Ma se tu avessi a fare un sacrificio — disse debolmente la 
donna. 

— No, no! Che sacrificio ?... Neppure per ombra ! E poi, se mai 
la tentazione venisse, libero una volta dal servizio militare, posso 
accettare il comando d’una nave mercantile, e un capitano di tal 
nave può condurre seco a bordo sua moglie. 

Rosa abbassò di nuovo il capo e non aggiunse più una parola. 






* 


* * 





Il parroco non si fermò lungo tempo al castello; disse qualche 
parola di complimento senza dipartirsi dalla cortese freddezza; e 
dando per pretesto certe sue occupazioni, non volle rimanere a 
a pranzo, come Pierino lo sollecitò di fare con calorosa cordialità. 
Mentre egli prendeva dall'angolo dove li aveva riposti il cappello e 
la mazza, Rosa gli disse timidamente : 

— Se non le rincresce, io l’accompagnerò un tratto giù della 
discesa. 

— Rincrescermi !... tutt'altro, signora Rosa: lei mi fa un regalo. 

Pierino comprese che la donna voleva parlare da sola col prete, 
e non si offrì neppure ad esser terzo in quella passeggiata. 
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Camminarono per un poco in silenzio. Rosa a capo basso, il 
parroco scacciando in là con un colpo secco del bastone tutti i 
ciottoli che incontrava sul cammino. Ad un tratto, essa disse bru- 
scamente: 

— Lei, dunque, mi condanna ? 

— Condannarla?... Niente affatto.... Se fossi stato consultato... 

— Volevo farlo — interruppe la donna con accento di ansiosa 
preghiera — è per questo che le avevo fatto dire che sarei andata 
da lei; ma poi.... la cosa successe così rapida... contro ogni mia 
previsione... mia volontà. 

— Sarebbe forse stato meglio rivolgersi ad un vecchio e sincero 
e sicuro amico qual son io, di non aspettare l’ultimo momento... 
Non parlo del confessore, a cui fors’ anco avrebbe dovuto ricor- 
rere.... 

— Ah!mi perdoni! — esclamò la signora Rosa con tanto affanno 
nell’accento, che il buon sacerdote ne fu subito impietosito. 

— Via, via — soggiunse tornando al solito suo tono di affetto 
quasi paterno —il male non è grande, anzi non ce n’è punto. Checchè 
io avrei potuto dirle non avrebbe scemata la forza delle ragioni che 
la decisero a questo passo, perchè dicerto ella non vi si è messa 
senza forti ragioni: e allora tanto vale che io non abbia detto 
nulla.... 

— Ma ora.... 

— E ora sarebbe tanto più inutile... e quindi fuor di luogo il 
parlare. 

— Ma se io ne lo pregassi? 

— Ebbene — proruppe il parroco, il quale in realtà ardeva dal 
desiderio di spifferare quello che gli fremeva nell'animo — se fossi 
stato consultato, le avrei detto: loro vogliono unire insieme due 
elementi contrari come l’acqua e il fuoco: da una parte la calma d’una 
anima serena che non chiede alla vita che quanto giornalmente le 
manda la bontà del Signore, dall’altra l’irrequieta aspirazione d’una 
gioventù ancora turbolenta in un essere che fin da bambino ha so- 
gnato sempre romanzi d’avventure ; di qua uno stupendo, placido 
tramonto, di là un’aurora che minaccia una burrascosa giornata. La 
passione potrà fondere per un tempo tali elementi: ma la passione 
non dura sempre, è uno stato eccezionale nell’esistenza del cuore 
umano, e quando cesserà le dissonanze appariranno tanto maggiori 
e più penose.... 

S’interruppe perchè vide la signora Rosa tanto impallidita che 
n’ebbe insieme pena e paura. 
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— L'avevo detto: avrei fatto meglio a non parlare. 

— No, no — disse con debole voce la donna — tutto quello 
che lei può dire si comprende in queste poche parole: “ io ho dieci 
anni di più di Pierino. , E crede che questo io l’abbia dimenticato ? 
Che non me lo sia detto e ridetto a me stessa, che non l’abbia ri- 
petuto a lui? Ho passato una notte crudele, in cui queste parole 
mi fiammeggiavano dinanzi in caratteri di fuoco. Sola meco stessa 
ho respinto con tutte le mie forze, come una tentazione del male la 
felicità che mi si presentava; l’ho dichiarata assurda, impossibile, 
ridicola, colpevole.... E poi, questa mattina, quando io mi sono tro- 
vata faccia a faccia con lui, ch’egli mi prese le mani, che affondò nei 
miei occhi il suo sguardo, che mi parlò con quella sua voce calde 
parole che mi davano il capogiro, che mi davan l’ebbrezza, ogni mia 
forza svanì, non sentii più in me che un immenso affetto, mi trovai 
debole, disarmata contro il suo amore. Poichè egli mi ama, padre 
mio, egli mi ama davvero, intensamente, profondamente. Lo sento, 
lo vedo, lo so! Egli me l’ha giurato ; e un animo come il suo, non è 
capace di mentire.... E l'amo anch'io con tutto l’esser mio, come non 
aveva mai pensato neppure che si potesse amare. È stato un destarsi. 
del mio cuore, una rivelazione. 

Il parroco fece un legger movimento: ella interpretandone il si- 
gnificato s’affrettò a soggiungere: 

— È la passione; e lei mi ha detto or ora che non può durare, 
che non durerà.... Da parte mia posso affermare che l’affetto è ine- 
stinguibile; ma egli è più giovane, gli anni che sopraggiungeranno 
possono presto levarmi ai suoi occhi il prestigio, la sua fiamma può 
spegnersi... Ebbene sia pure!... Ma quel tempo, quegli anni, quelle 
ore di delizia nessuno li potrà più scancellar dalla mia vita; avrò 
amato, riamata, avrò goduto della felicità sulla terra, l’anima mia 
che languì finora intorpidita nella penombra sarà stata sollevata in 
più alta atmosfera e avrà contemplato la luce. 

— Poverina! — disse fra sè il sacerdote, commosso e spaventato 
da quell’esaltazione di cui avrebbe creduta incapace la tranquilla 
indole della signora Rosa. — Bene, bene — soggiunse poi a voce alta. 
— Ella è così buona che si merita ogni felicità, e il Signore vorrà 
ricompensarla anche salla terra. Pierino d’altronde è una bell’anima 
anche lui, un cuor leale, un nobile carattere, edba per lei ogni sorta 
di riconoscenza come d’ammirazione. Mi dorrebbe che la mia bor- 
bottona prudenza le amareggiasse questi istanti di gioia; non voglio 
che sia; oblii tutto quello che ho detto e mi perdoni. Solamente si 
ricordi d'una cosa: che in ogni affetto terreno.... in tutti senza ecce- 
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zione, sa !... possono avvenire disinganni, contrarietà; e in nessuna 
occasione non dimentichi di avere in me il più devoto suo servitore 
ed amico. 

— Grazie! — disse la donna porgendogli le mani e sorridendo- 
gli colla solita benevolenza. — Spero che per lei nulla vi sia nel ca- 
stello che lo impedisca di venerci a vedere come per lo addietro. 

— No certo — s’affrettò a rispondere il parroco; ma non c’cra 
molto calore di persuasione nel suo accento. — E poi, sa bene, che, 
anche sio non volessi, ci sono i poverelli che mi vi spingono per in- 
vocare la sua inesauribile carità. 

— Ci conto. 


* 
* »* 


Pierino vide una nube sulla bella fronte della Rosa. 

— Che cos'hai? — le chiese con vivace interessamento. 

— Nulla. 

Egli trasse la donna a sè e la baciò su quella fronte un po’ an- 
nuvolata. 

— Indovino! È quel benedetto uomo del parroco che t'ha messo 
delle storte idee per la testa. 

Rosa fece debolmente un segno negativo. 

— L'ho ben visto dal suo contegno. Egli non va pazzo di gioia 
pel nostro matrimonio. Sai perchè ? Ha paura che questo sminuisca 
la sua influenza su di te, turbi le sue beate abitudini in casa tua. È 
un po’ geloso, ecco. Ma noi lo rassicureremo ; e quando vedrà che 
qui c'è sempre per lui, come prima, il suo coperto a tavola, la sua 
partita la sera, la tua borsa aperta per le sue beneficenze ; e vedrà 
inoltre che tu sarai adorata e felice, siccome è la miglior persona di 
questo mondo, e ti vuole un gran bene davvero, ne sarà felice egli 
stesso. 

La nube dalla fronte di Rosa era affatto svanita. 

Passarono quei due fidanzati parecchi giorni di paradiso. Nes- 
suno li venne a turbare. Sempre soli insieme, penetrarono ancora 
vieppiù l’uno nell’animo dell’altro, si scoprirono nuovi pregi, nuove 
virtù, nuove attrattive. Il casto ritegno che la reciproca onestà met- 
teva alle loro espansioni ne accresceva il delicato sapore, accumu- 
lava elementi per l'abbandono avvenire, prometteva ineffabili gioie. 
Rosa vedeva intorno a sè tanta serenità d’orizzonte, che le pareva 
quasi impossibile il sopraggiungere d’un nembo. E questo venne 
più sollecito di quanto altri avrebbe potuto immaginare. 
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Una mattina che Rosa e Pierino se ne andavano lietamente al 
solito lungo il viale più ombroso del giardino, il servitore li venne 
ad accostare con in mano una lettera pel giovane. Questi ebbe un 
sussulto nel vederla; e n’ebbe uno anche la signora Rosa, la quale 
riconobbe una di quelle lettere dai tanti bolli postali, col ricapito 
scritto da mano femminile, intorno a cui ella aveva già sì spesse 
volte fantasticato. L’amara preoccupazione che l’assalì non le lasciò 
badare alle parole che soggiungeva il domestico, rivolgendosi a lei 
medesima. 

— C’è anche una lettera per lei, signora ; l’ha presa la came- 
riera per portargliela nella sua camera. 

Il domestico si allontanò ; i due fidanzati rimasero soli di nuovo, 
ma fra loro era venuto un subito impaccio. Pierino un po’ arrossito, 
torceva fra le dita quella lettera, in sì mal punto arrivata, e Rosa 
lo guardava con interrogazione ansiosa e dubitante. 

— Non leggi quella lettera ? 

— No... non occorre... non preme... 

— Sai quello che ti reca ? 

— Press’a poco. 

— E non t’interessa ? 

— No... niente... b azzecole... — E si sforzava a sorridere, ma ci 
riusciva male, e non osava guardare in faccia la donna. 

— Te ne sono già venute parecchie di quelle lettere. 

— AR! tu hai osservato? 

— Sì.., vengono da Buenos-Ayres... e sono scritte da una donna... 

— Che follia !... Tu credi?... i 

— Lo negheresti ? — Proruppe con maggior vivacità la signora 
Rosa. 

Il giovane non esitò. 

— No, non lo nego. 

— Una donna che t'ama? 

— Saresti gelosa ? 

— Del tuo amore! .. Perchè non dovrei esserlo ? 

— Ma il passato !... 

— Se questo passato ha uno strascico nel presente, e se vi è 
pericolo che possa averlo nell’avvenire! 

— Oh no! — esclamò il giovane con una franchezza d’accento e 
una forza di convinzione che rallegrarono tutto l’animo di Rosa. — 
No, te lo giuro. È un passato che da parte mia è morto e sepolto. 

Si interruppe, come preso da un subito pensiero ; e poi, dopo un 
solo istante, adottata una ferma risoluzione, le disse : 
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— Vuoi tu ascoltarmi?... Ti debbo una confidenza intiera, e 
penso miglior consiglio non indugiarla oltre. Ti dirò tutto ; e mi 
giudicherai tu stessa. 

— Parla, parla — esclamò Rosa con sollecitudine, un poco 
tremante la voce. 


— Sì, quella è una fanciulla che ho creduto di amare... è l’unica 
donna che m’abbia ispirato qualche cosa che rassomigliasse all’a- 
more da illudermi... E sai perchè ? Ora ne ho capito la ragione, che 
allora non conoscevo neppure : perchè trovai nella sua bellezza un 
poco delle tue sembianze, un’espressione di fisonomia che ti ricorda... 
Vuoi vederla ? 

— AA! ne hai il ritratto? — disse Rosa con qualche amarezza 
di gelosia nell’accento. — Sì... mostramelo. 

Pierino trasse di tasca il portafogli e ne tolse una fotografia, che 
porse alla donna. Questa la prese e la osservò ben bene, per un mo- 
mento, senza parlare. Non trovò affatto quella rassomiglianza che 
Pierino diceva ; era la figura di una giovane di forse appena diciot- 
t’anni; aveva negli occhi una vivacità schietta e risoluta, nel sorriso 
un’espressione d’ingenuità e di fierezza, nell'aria del volto qualche 
cosa di graziosamente petulante, di provocazione insieme e di be 
nevolenza, una certa imperiosità temperata dalla gentilezza, un 
legger piglio di superbia, accompagnato da un po’ di civetteria. 

Rosa sentì stringersi il cuore. “ È più bella di me, pensò, e gio- 
vane tanto! , Lasciò cadere la mano che teneva il ritratto, e mor- 
morò con voce appena intelligibile: 

— Molto bella !... E se il cuore e la mente corrispondono alle 
sembianze... 

— È intelligente e buona — interruppe Pierino — ma non ha 
coltura; allevata da parenti che l’adorano ciecamente, non ha altra 
legge che le sue volontà, i suoi capricci; e la credo incapace d’un af- 
fetto serio e profondo ; nè s’accosta neppure, per delicatezza di sen- 
timento, per isquisitezza di aspirazioni, pel soave influsso dell’avve- 
nenza a quell’ideale che trovo incarnato in te... 

Rosa lo interruppe con un legger moto d’impazienza. 

— Gli assenti hanno sempre torto... E forse la tua severità del 
momento non è affatto imparziale. 

Tese verso di lui la fotografia, dandole un’ultima guardata. 
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— Prendi. 

— No — disse Pierino — non riprenderò quel ritratto, che ri- 
mase ancora presso di me più per oblio, per trascuranza, che per 
altro. È da tempo che volevo distruggerlo : ti prego ora di distrug- 
gerlo tu stessa. 

Un lampo di soddisfazione sorse negli occhi di Rosa: le sue 
mani si contrassero intorno al cartoncino. 

— Se lo vuoi, se non lo rimpiangerai... 

— Rimpiangerlo! Non te l’ho detto che quel passato è morto e 
sepolto ? 

Ma Rosa cambiò subitamente d’avviso. 

— Vedremo... Lo distruggeremo poi... Intanto, non ti rincresce 
che io lo tenga ? 

— Fanne tutto quello che vuoi. 

Rosa mise in tasca la fotografia. 

— Ora sentiamo il tuo romanzo. 

— Esso è semplicissimo. Quella fanciulla io la vidi la prima volta 
in mare. Il sole andava sotto in mezzo a nubi color di fuoco; il 
mare s'era fatto subitamente burrascoso e ci volevano forza, co- 
raggio e sangue freddo non ordinarii per guidare in mezzo a quelle 
onde furiose una semplice barca. Mercede... (è il suo nome; è 
figliuola d’un italiano e d’una creola spagnola; i suoi genitori sono 
ricchi a milioni)... Mercede era là a poppa coi suoi due remi forte- 
mente impugnati, ferma, tranquilla, serena, rassicurando colle sue 
parole e col contegno il padre e la madre, cui, come appresi più 
tardi, ella si piaceva assai di trar seco sovente a simili escursioni, 
Io passava là vicino con una lancia condotta da una dozzina dei no- 
stri uomini. Ammirata un momento quella robusta e coraggiosa ra- 
gazza, io mi rizzai in piedi al timone, e le gridai in lingua spagnuola 
che sarei rimasto in suo soccorso. — No, signor italiano — mi ri- 
Spose con purissimo e sonoro accento da scambiarla per una ro- 
mana — non occorre il suo aiuto: ed è tanto inutile che non la 
ringrazio neppure d’avermelo offerto. — La superba e poco gentile 
risposta non fu del gusto dei parenti, i quali mi parve che la rim- 
proverassero, e poi volsero a me alcuni atti deprecatorii ed alcune 
parole che non giunsero alle mie orecchie pel rumore delle onde 
sempre più infuriate, sul quale aveva dominato squillante la voce 
calda, vibrata della ragazza. Io sorrisi per mostrare che non mi ero 
affatto offeso: essa crollò le spalle, tenne un momento fissi su di me 
i suoi occhioni sgranati, audaci, luminosissimi, poi volse tutta la 
sua attenzione al suo ufficio. Io diedi ordine ai miei uomini di star 
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vicini alla barca e seguirla. Era un bello curioso spettacolo, quella 
giovane avvenente, elegante, colle nere trecce agitate dal vento in- 
torno al capo ed al collo, la fronte alta, il viso sicuro, le labbra for- 
temente serrate, che lottava colla terribile ira del mare... 

Rosa pensava con interna amarezza quanto ella sarebbe stata 
differente in una simile occasione, come avrebbe avuto paura e si 
sarebbe accasciato il suo mite animo. 

— Ah certo — interruppe, con quasi involontaria esclamazione 
— non fu in quel momento che potesti vedere in colei una rassomi- 
glianza di me. 

— No — rispose il giovane — fu dopo, quando l’ebbi veduta 
in casa sua modesta, tranquilla, alacre ed aggraziata alle faccende 
domestiche. 

— Ah! le andasti subito per casa? 

— Ecco il come. Giunti a riva e sbarcati a poca distanza, ella, 
con uno degli impeti subitanei di quella sua indole ardente, corse 
da me e mi tese la mano. — Le ho risposto sgarbata poc’anzi — 
mi disse: — non è stata che la mia impazienza a parlare, la mia 
mente e la mia volontà erano tutte prese al difficile còmpito che 
avevo per le mani. Ora queste due ultime vengono a pregarla di 
perdonare alla prima. — I genitori s'accostarono anche loro ad in- 
tercedere, com’essi dicevano, per la loro viziata bambina. Strinsi 
quella manina che mi veniva porta, con quella maschile franchezza, 
strinsi le mani del padre e della madre... e li accompagnai a casa. 

Fece una breve pausa: i suoi occhi non osarono andare a cercare 
l'impressione del suo racconto sul volto di Rosa, e questa, un po’ 
impallidita, teneva fisso il suo sguardo sulla ghiaia del viale. 

— Fu nel frequentarla — riprese Pierino — che subii quell’in- 
flusso, quel fascino di cui t'ho fatto cenno... mia cara, non accusarmi 
di fatuità... ti giuro che sento l’obbligo d'essere sincero sino all’in- 
discrezione, e che non ti dirò una parola, che non sia l’esatta verità... 
Non fu la mia audacia che condusse fra noi una intimità, una cor- 
rispondenza d’affetto... Mi lasciai attrarre... I genitori stessi accol- 
sero il disegno concepito dalla ragazza e se ne aprirono meco. Si 
presero così degli impegni... 

— Impegni! — ripetà con voce soffocata la signora Rosa. 

— Che ora sono sciolti —s’affrettò a soggiungere il giovane — 
e sciolti per fatto... e oso dire colpa di lei. Il suo carattere, guasto 
dalla cieca adorazione dei parenti, si dimostrò col tempo incompa- 
tibile col mio. Erano pretese indiscrete, capricci sragionevoli, as- 
surde violenze che mi disgustavano, affliggevano, ferivano anche 
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nell’amor proprio. Mi avrebbe voluto suo schiavo come tutti quelli 
che la circondavano. Dopo non poche crisi, in cui per rappattumarmi 
avevo ceduto fino all’estremo limite che mi permetteva la mia di- 
gnità, conobbi che fra lei e me v'era assoluta incompatibilità, che 
un’unione fra noi avrebbe fatta l’infelicità d’ambedue, e non senza 
violento e doloroso strappo riottenni la mia libertà e feci a lei ri- 
prendere la sua. In tal burrasca quello, che avevo creduto amore, 
naufragò completamente. Partii: dopo parecchi mesi venni qui; la 
immagine di Mercede era già scancellata quasi affatto dal mio 
cuore. Un nuovo più potente affetto mi invase, o per dir meglio si 
rivelò a me stesso: capii che non avevo amato colei e che amavo 
per la prima volta. 

Si tacque; Rosa teneva sempre lo sguardo a terra, era sempre 
un po’ pallida, e il seno le si sollevava commosso. Dopo un istante, 
Pierino riprese: 

— Qui giunto, ella si diede a perseguitarmi colle sue lettere. 
Nel tempo delle confidenti effusioni le avevo parlato di questo sog- 
giorno, della mia infanzia passatavi, di quanto vado a te debitore... 

Un lieve rossore venne alle guancie di Rosa: essa levò ratta lo 
sguardo che poi atterrò subito di nuovo. 

— Le hai parlato di me? — domandò. 

— Come non ne avrei parlato a colei che credevo amare, che cre- 
devo sarebbe stata mia compagna nella vita? Ella seppe della mia 
venuta qui, della mia eredità... 

Rosa, contro il suo costume, ebbe un pensiero maligno. 

— E forse per questa tentò rifare la pace? — disse. 

— Ah no! — riprese il giovane con qualche calore — di molti 
difetti la si può accusare, ma non di bassi sentimenti... D'altronde 
ella è per se stessa ricca abbastanza da non aver da ambire altre 
fortune. Mi scrisse in ben altro tono che per pacificarmi: furibonda 
sempre più mi mandava rimbrotti ed improperii, ragionamenti as- 
surdi, accuse ridicole, minaccie da pazza. Mi stancai presto di leg- 
gere que’ suoi collerici sfoghi, e da un pezzo tutte le sua lettere, 
senza nemmeno aprirle, le distrussi... come farò anche di questa... 

Fece l’atto di lacerare quella che teneva nelle mani; Rosa ne lo 
trattenne. 

— No — disse— leggila... è meglio... lo desidero... te ne prego! 

— Perchè lo desideri, leggerò. 

Lacerò la busta, e trattone il foglio, lo scorse rapidamente cogli 
occhi: non potè dissimulare un moto di sorpresa. 
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— Meritava proprio d’esser letta, non è vero? — gli domandò 
Rosa che lo guardava fissamente. 

— Ha cambiato stile — rispose Pierino — s’è fatta umile, sup- 
plichevole; accenna a propositi privi di buon senso, secondo quella 
sua pazza testolina; tenta commovermi, intenerirmi; e pare che da 
un po’ di tempo le sue lettere ch’io non lessi fossero già di simil 
tono. 

— Vedi dunque ora che hai fatto male di non leggerle? 

— No... perchè non mi possono commovere le sue preghiere più 
di quello che mi pungessero le sue rabbie. Ma è pur vero che a 
questa lettera ci vuole una risposta, e tale che porrà fine in lei ad 
ogni velleità di riscrivermi : l’annunzio del nostro matrimonio. 

— Non senti il bisogno di pensarci un po’ meglio alla risposta 
da farsi? — domandò con debol voce la signora Rosa. 

— No — rispose impetuosamente il giovane — mi preme di 
por fine alle persecuzioni di quella capricciosa. E come osa ella an- 
cora venirsi a cacciare nel mio cammino? con che diritto viene a 
turbarmi nella mia felicità? Sia pure ch’ella soffra... e lo credo 
poco... cioè sì, credo che soffra il suo orgoglio... Ma non deve forse 
tutto accagionare a se stessa ? 

Afferrò le mani di Rosa, e fissandola negli occhi con quel suo 
sguardo leale e sincero, soggiunse: 

— Non c’è che una cosa sola da dire: amo te, amo te sola, e 
non c’è altro pensiero da avere e non c’è cosa al mondo fuor di que- 
sta a cui tu ed io dobbiamo badare. 

Rosa si sentì rassicurata. Il nembo pareva passato; forse il 
sereno di quel cielo non era tornato così puro com’era prima, 
qualche leggero vapore rimaneva nell’atmosfera; ma non ci si ve- 
deva nessuna minaccia di temporale, e il sole, quella lieve neb- 
biuzza, l’avrebbe presto fatta dileguare di certo. 

Era invece un’apparenza ingannevole: il nembo stava per inva- 
dere con maggiore forza e intensità l'orizzonte, e portare, all’animo 
fin allora così tranquillo di Rosa, la più fiera tempesta. 


Sulla tavolina da lavoro, rientrando nella sua camera, la si- 
gnora Rosa vide una lettera che la stava aspettando coll’aria la più 
innocente del mondo; si ricordò allora che il servo glie l’aveva an- 
nunziata e domandò a se stessa con una certa inquietudine istintiva, 
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che pareva un presentimento, chi poteva mai scriverle, a lei che, 
all'infuori di quella stretta cerchia, non aveva più nè parentele, nè 
amicizie, nè relazioni. S’accostò alla tavola, un po’ diffidente, un 
po timorosa : prima di prenderlo in mano esaminò bene quel pezzo 
di carta: la scrittura dell’indirizzo erale affatto nuova ; ma di colpo 
il cuore si pose a palpitarle forte, perchè riconobbe su quella so- 
prascritta i medesimi francobolli che c’erano sulla lettera ricevuta 
da Pierino. Esitò un momento, poi afferrò la busta, ne ruppe il 
suggello e tirò fuori il foglio ; era scritto da due mani diverse: la 
prima ne aveva vergato tre pagine, la seconda poche righe sol- 
tanto, a queste ultime leggevasi in calce la firma “ Mercede. , 

Scriveva a lei ! quella fanciulla! che le aveva voluto prendere, che 
le aveva preso il cuore di Pierino, e poi non aveva saputo conser- 
varselo! E perchè? Che cosa voleva? Che supponeva o sapeva? Lesse 
per prime, agitatissima, quelle poche righe: 


“ Egregia Signora! 

“ Per carità, per tutto quello che ama sulla terra, per la me- 
moria dei suoi morti, in nome di Dio, dei Santi e della sua felicità 
eterna, o Signora, non respinga la preghiera che le fa mia madre. 
Si tratta per me di vita o di morte. Se in me sieno vinte la super- 
bia, l’iracondia, la caparbietà, glie lo dica questo passo a cui mi 
sono decisa, glielo dicano ie lettere che venni scrivendo a Pierino 
e che la prego di farsi mostrare. Oh! sarò in avvenire tanto buona, 
glie lo giuro! E per lei avrò tanta riconoscenza, tanto affetto, quali 
se ne può avere per una madre. ,, 

Madre! Questa parola colpì penosamente la signora Rosa. 
Quella ragazza chiamarla madre! La credeva dunque bene innanzi 
negli anni? In che modo aveva Pierino parlato di lei colaggiù ? 
Voleva considerarla come una madre, ed essa le era rivale e rivale 
vittoriosa! Forse per la prima volta la mite anima di Rosa ebbe 
un sentimento di astiosa malevolenza... — Ma, insomma, che cosa 
volevano da lei?... Lesse le tre pagine scritte dalla madre di 
Mercede. 

“ Ella perdonerà, signora, alle crudeli angustie d’un cuore ma- 
terno, se io, affatto da lei sconosciuta, oso venirla ad incomodare, 
per pregarla del maggior servizio ch'io possa attendermi sulla 
terra, di salvare dalla disperazione mia figlia, che vuol dire sal- 
varci anche noi genitori di quell’infelice, perchè, noi non si vive 
che per essa, e i dolori di lei sono i nostri, le lagrime che essa 
versa ci riescono più amare che le nostre. 
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“ Ho preso tanto ardimento di scriverle dalla memoria di tutto 
quello che il signor Pierino ci venne dicendo di lei: che era l’anima 
più bella, più generosa, più pietosa che fosse al mondo, che a lei 
doveva le gioie della sua infanzia, le nobili aspirazioni del suo 
cuore, che ella era stata per lui più che una benefattrice, una ma- 
dre. Ho detto a me stessa che nessuno al pari di lei poteva com- 
prendermi, investirsi delle mie ansie, dei miei spasimi; nessun in- 
flusso come il dolcissimo suo poteva placar l’animo del giovane irri- 
tato e rimediare al male che ha fatto la folle bizzarria di mia figlia, 
male di cui essa è pentita e sarà la prima vittima, perchè le giuro 
per tutto quanto v'è di più sacro, che persa ogni speranza, la mia 
Mercede non resisterà al dolore. 

“ Ella saprà certo dal suo figliuolo adottivo, come la mia Mer- 
cede e Pierino siensi incontrati ed amati. Questo loro amore era 
inevitabile; mai non vi furono al mondo due giovani così fatti l’uno 
per l’altra: la loro età, che è appunto nel più bel fiore della giovi- 
nezza, la beltà non comune, i gusti, la stessa vivacità e impetuo- 
sità di carattere, tutto li attraeva a vicenda, li riuniva, li faceva 
completi. Sopravvennero dissidi e malintesi de’ quali, bisogna pur 
confessarlo, e mia figlia lo riconosce umilmente, la colpa maggiore 
fu dalla parte di lei... Ma la mia Mercede è ancora tanto giovane!... 
Era, devo dire, perchè il dolore di questi ultimi mesi l’ha maturata 
come avrebbero potuto fare dieci anni di vita... Era inesperta, vi- 
ziata fors'anco dal nostro soverchio amore... Ella mi permetterà di 
non insistere su questo punto. Mercede riconosce, essa la prima, il 
suo torto, e n’è amaramente pentita: non merita di essere per- 
donata ? 

“ Da principio poichè il signor Pierino fu partito, la collera u- 
nita ad una frenesia di dolore che ci fece temere perfino per la ra- 
gione di lei, ispirarono a mia figlia delle lettere dissensate, piene 
di rimbrotti e di accuse, ma in cui il giovane poteva pur sentire a 
fremere ancora la passione d’amore. Col tempo la collera sminuì, 
poi cessò; non rimase più in Mercede che il dolore, un dolore pro- 
fondo, inestinguibile, che, se non le si reca soccorso, la trarrà in- 
fallantemente alla tomba... Ah signora, ella non è madre; ma ogni 
cuor bennato di donna sente, capisce che cos’è l’amore materno, 
ed ella ha dato prova di quest'amore verso quel bambino che ac- 
colse ed allevò come figliuolo. Una madre non può vedere sua fi- 
glia deperirle sotto gli occhi e non tentare tutto al mondo per 
salvarla. Gli è questo che mi dà il coraggio di rivolgermi a lei. Fra 
noi due bisogna che ritorniamo la felicità ai nostri figli; sì, ad 
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ambedue, perchè anche Pierino, checchè ne dica, io son certa che 
ama ancora Mercede, perchè non potrà mai trovare nella vita una 
compagna che più gli si confaccia, che meglio lo capisca, che sap- 
pia associarsi con pari coraggio all’avventurosa carriera ch’egli s0- 
gna, che sia capace d’amarlo con tanto trasporto e tanto abban- 
dono. M’aiuti ella a quest’opera di carità! Mia figlia vuol partire, 
andare a raggiungere costì l’uomo che ama, che amerà solamente 
e per tutta la vita. La trattengo a stento, aspettando da lei egregia 
signora Rosa una parola. Ho la convinzione che il nostro destino 
è in sua balìa. , 


+ 


Rosa non finì di leggere: il foglio le cadde, essa lo lasciò an- 
dare, si abbandonò sopra un seggiolone e si coprì colle mani la 
faccia. Aveva una tal confusione d’impressioni, di sentimenti, di 
pensieri, che non ci si raccapezzava. Le pareva che non si trattava 
di lei, ma di persone estranee. Provava un vivo sentimento di com- 
passione: ma questo dividevasi quasi in parti uguali e per una 
giovinetta che vedeva piangere abbandonata, e languire, e desi- 
derare la morte, e per una donna, la quale conquistata finalmente 
da un vero amore, s’accorgeva di colpo, che questo stava per man- 
carle, che era un inganno, fors'anco una ridicola presunzione. Ad 
un tratto si ricordò che quella donna era lei, ed arrossì; poi nella 
mite anima sua irruppe un sentimento di collera. Era lei alla 
quale volevano rubare tutta la felicità: lei alla quale venivano a 
intimare: “ tu sei vecchia, ritirati, e lascia ad altra più degna 
quellegioie divine su cui hai posto la mano. , Poteva cedere, rasse- 
gnarsi? No. Avrebbe difeso il suo bene. La trattavano da mamma: 
parevano provare un maligno piacere a gettarle contro ad ogni 
momento quella parola e quell’idea; ma essa nell'anima e nel 
cuore era giovane, più giovane di colei che veniva ora a sorgerle 
impaccio sul suo cammino. 

Prese in mano il ritratto di Mercede, e lo contemplò con occhio 
ostile. C'era in quella bellezza una certa petulanza, una superba si- 
curezza, che, dapprima, irritarono vieppiù la signora Rosa, poi la 
sgomentarono. 

— Ti credi sicura del trionfo — cominciò essa per dire — E 
la vedremo! Tu ami ? Ma amo anch'io! Tu soffri? Soffrirei anch'io 
E perchè fra noi due avrei da sacrificarmi io? 

Sopravvenne la paura. 
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— Ma ella è tanto più giovane e più bella di mè! 

Andò a guardarsi lungamente in uno specchio. 

Quel colpo inaspettato le aveva sminuito lo splendore della car- 
nagione; c’era qualche cosa di stanco, di tirato ne’suoi lineamenti; 
vide per la prima volta alcune righe finissime sulla fronte e presso 
gli occhi alle tempie. 

— Hanno ragione — disse con amaro scoraggiamento: — sono 
vecchia oramai. Fra dieci anni Pierino sarà ancora nella sua giovi- 
nezza; ed io?.... Ah! forse avrà già cessato d’amarmi.... E che vita 
sarà allora la mia ? Anche ora, chi sa che non si sia ingannato sulla 
tenerezza che sente per me! Se il dispetto soltanto l’avesse allonta- 
nato da quella fanciulla, che sua madre afferma per ogni riguardo 
degna di lui ? Se non avesse cessato d’amarla? Se anche per lui la 
felicità fosse davvero con colei ; ed io, approfittando d’un suo errore, 
glie la togliessi ?... Oh come ha egli parlato di me a quelle donne, 
perchè mi scrivano in tal modo e mi si raccomandino come ad una 
madre ?... E ora dovrei rispondere alla loro fiducia: quello che voi 
credeste affetto materno è amore d’amante?... 

Si coprì di nuovo il volto arrossito, dolorosamente vergognosa 
di se stessa. 

— E se.... come minaccia di voler fare, quella fanciulla viene fin 
qui a contendermelo ? .. 

Fu ripresa da quella penosa confusione di mente, in cui si per- 
deva ogni suo pensiero, ogni volontà. Una grande stanchezza, una 
gran malavoglia, un gran disgusto l’assalsero. Il sentimento di sde- 
gno che per un istante l’aveva eccitata, presto cedette alla mite ti- 
midezza della sua indole. Le pareva d’avere insieme una gran di- 
sgrazia e una gran colpa. Ah! sentiva bisogno dichi le desse consiglio, 
un’idea di quel che dovesse fare, forza, coraggio, volontà. E chi po- 
teva far tutto questo, se non il suo vecchio amico, il suo confessore, 
il buon parroco? Abbrancò la lettera della madre di Mercede, il 
bigliettino di quest’ultima e il ritratto che Pierino le aveva lasciato, 
e gettatosi un velo sul capo corse giù della scala, sollecita, ansiosa, 
paurosa, come d’un pericolo, d’incontrarsi in Pierino. Ma questi, 
quasi avesse anch’egli una medesima paura, era andato a rinchiu- 
dersi nella sua camera. 

— Leggerà e rileggerà la lettera di lei — pensò Rosa. — Quante 
commoventi preghiere avrà saputo scrivergli! Non potrà rimanere 
insensibile... Non lo deve neppure. Si pentirà di non aver letto le 


precedenti; sentirà rimorso di essere stato troppo crudele verso 
di lei. 
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Ella attraversava il salotto a terreno dove il giovane soleva pas- 
sare parecchie ore del giorno leggendo ; le venne una subita idea: 
pose il ritratto di Mercede sulla tavola di mezzo, là, bene in evi- 
denza, che l’occhio di chi entrava doveva senza fallo posarvisi so- 
pra; e poi fuggì ratta per discendere al villaggio. 


Il parroco non trovavasi in casa : era stato chiamato al letto di 
una giovane che stava per morire. 

— Sa bene? — disse alla signora Rosa la vecchia serva. — 
Quella povera Giannina, che pel dolore di essere stata abbandonata 
dal suo damo diede nel mal sottile. Ora, dopo aver sofferto tanto, 
pare che la sia proprio finita per lei. 

— Ah! — esclamò dolorosamente colpita la signora Rosa, che 
molta compassione aveva sempre avuta pel deplorevole destino di 
quella fanciulla. — Povera Giannina!... Andrò in chiesa a piangere 

per lei.. . Se il signor prevosto viene frattanto, fatemene avvertire. 

‘La chiesa era deserta, scura, silenziosa, faceva un gran contra- 
sto colla luce abbagliante e col calore ardente che il sole saettava 
sulla terra battuta della piazza. Rosa, che sentivasi ardere il capo, 
provò un senso di refrigerio, come un manto di freschezza che le 
scendesse sulle chiome e sulle spalle ad avvolgerla, a chetarle l’agi- 
tazione del sangue; andò a buttarsi ginocchioni sullo scalino della 
balaustra all’altar maggiore, appoggiò i gomiti alla lastra di marmo 
e nascose il volto nelle mani. Anche da quel freddo contatto sentiva 
un sollievo. Tentava pregare, ma non sapeva più, non poteva. Le 
parole imparate a memoria le venivano materialmente alle labbra, 
ma su di esse non valeva a fermarsi la mente; la ne scappava lon- 
tana, vagabonda, distratta, irrequieta. Una figura le sorgeva nella 
fantasia; quella della Giannina che le avevan detto allora allora 
moribonda. L’aveva vista pochi giorni prima, smunta, scarna, color 
della cera, gli occhi infossati, ma scintillanti d’ardor febbrile, le lab- 
bra bianche bianche, le mani che parevano diafane, un fil di voce 
rauca e stentata. Se la immaginava ora distesa sul letto, le mani 
incrociate, con un crocifisso tra le dita, sul seno, le palpebre abbas- 
sate su quegli occhi nei quali l’ardore s’era spento per sempre, — 
morta! E una madre lì presso che piangeva disperata; e un giovane 
lontano, che al ricevere l’annunzio di quella morte avrebbe sentito 
forse un tormentoso rimorso! 
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Ma ecco che i lineamenti della Giannina, che eran pur tanto im- 
pressi nella mente di Rosa, si vengono scambiando e diventano 
quelli d’una figura che da pochissimo tempo soltanto ella ha veduto 
ma che non si scancellerà mai più dalla sua memoria. Non è più 
Giannina che le sta d’innanzi, è Mercede, giacente, stecchita, scolo» 
rata, morta! Essa avrebbe potuto salvarla, e non l’ha salvata: essa 
avrebbe potuto conservarla a quella madre che piange disperata, e 
non l’ha fatto ; essa avrebbe potuto aprirle un paradiso di felicità, e 
l’ha gettata nella tenebra della tomba. Da questa tomba viene un 
grido ; è la morta che la maledice; dal petto angosciato di quella 
madre prorompe una voce ; è una parola di maledizione per lei : e là 
in un angolo c’è un uomo che si accascia sotto un peso di rimorso e 
di dolore e getta verso di lei un’occhiata di rimprovero. Ah! s’ella 
si sacrificasse e conservasse alla vita, alla felicità quei due esseri? 
Quest’idea vagava già confusa, quasi molesta, incerta, timida nel 
suo cervello; non s'è mai formulata così netta come in questo punto; 
se la vede drizzarsi innanzi ad un tratto precisa, gigante, luminosa, 
con una specie d’impetuosità. E quella figura di morta che le sta 
nella fantasia, ritorna ad assumere le sembianze di Giannina che 
sorride, che l’approva, che la benedice. 

Però, in mezzo all’intenerimento che tale idea le infonde, ecco 
una dolorosa puntura. Una voce le susurra, acuta, sottile, nell'anima: 
— “ L’abbandonata, allora sarai tu. A te il dolore, il languire, la 
morte ! , Vide se stessa in quell'immagine di morta della sua vi- 
sione. Ella giacerebbe a quel modo; e gli altri, felici, lontani, sorri- 
derebbero alla vita che sarebbe per loro una festa. Vedere lo splen- 
dore di questa, subirne il fascino, credere di averla raggiunta, e poi 
esserne respinti senza più speranze; non era troppa sventura ? Ce ne 
poteva essere un’altra maggiore o uguale soltanto? Ebbene, sì : c’era. 
Quando l’uomo, diventato suo, cessasse di amarla, si stancasse di 
lei; quando essa, perduto quel poco fiore di giovinezza che ancora 
le rimaneva, diventasse per lui un peso; quando egli, nel rimorso della 
trista sorte di quella giovinetta, si pentisse amaramente d’aver ce- 
duto ad un momentaneo trasporto.... Ah! era meglig mille tolte mo- 
rire. Anzi ora una nuova paura le venne : che la robusta sua salute 
avrebbe resistito, che la morte non l’avrebbe voluta, che avrebbe 
dovuto vivere deserta, colla sola compagnia del pensiero che altri 
erano felici. 

Ebbene sì, lo sieno ; per opera sua ; un po’ di benevolenza almeno 
l’avranno per lei. Un po’ di benevolenza ? Aveva creduto di possedere 
un tesoro, doveva contentarsi di poca elemosina. Un sentimento di 
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amarezza ineffabile le salì dal cuore alla gola e si ruppe in un sin- 
gbiozzo; questo aprì il cammino alle lagrime. Pianse con una specie 
di voluttà, con un abbandono disperato, e le parve che quel pianto 
cancellasse in lei ogni traccia di giovinezza, ogni ombra di quei so- 
gni dorati, che troppo tardi la sorte aveva mandati a sorridere alla 
sua fantasia e al suo cuore. Una certa pace, una pace di tomba, si 
faceva nell'anima sua. Una rassegnazione di stanchezza occupava la 
sua mente, che non sapeva ancora che cosa avrebbe deciso, ma che 
si proponeva di prendere una definitiva risoluzione. E intanto le la- 
grime le scendevano abbondanti silenziose giù dalle guancie, traverso 
le dita e bagnavano il marmo della balaustra. 

Una mano le si posò dolcemente sulla spalla: ella si riscosse, 
sollevò il capo e si voltò: il parroco le stava presso guardandola con 
pietoso interessamento. 

— Ella piange — le disse — che cos'ha? 

Rosa non rispose, ma domandò a sua volta: 

— E la Giannina? 

Il parroco sollevò la mano e gli occhi al cielo. 

— Ha finito di soffrire. 

La donna si drizzò in piedi con un’esclamazione; poi tenendosi 
appoggiata con una mano alla balaustra, gli occhi bassi, il respiro 
un po’ affannoso, disse: 

— Ho bisogno de’ suoi conforti, de’ suoi consigli, padre mio... 
La Provvidenza mi ha mandata una gran prova. 

— Venga — rispose con serietà un po’ solenne il sacerdote — 
pregheremo insieme il Signore che la illumini e le dia forza. 

Rosa rimase due ore in colloquio con quel buon vecchio; quando 
tornò al castello abbassò il velo sul volto per nascondere il pallore 
che era tanto da invadere perfino le sue labbra sempre così rubi- 
conde, per nascondere i suoi occhi abbattuti, che non piangevano 
più, ma che erano rossi e avevano spenta ogni luce. 

Entrò pian piano inavvertita nel castello; s’affacciò all’uscio del 
salottino a terreno, Pierino era colà, dritto, le spalle voltate all’in- 
gresso, tanto assorto nella contemplazione di qualche cosa che non 
s’accorse affatto della presenza della donna. Questa, nella prima, 
rapida occhiata, vide qual fosse l’oggetto che il giovane guardava 
così fisso ed intento : era il ritratto che la Rosa medesima aveva de- 
posto là in mezzo al tavolino: si premette la mano sul cuore e si 
ritrasse senza rumore per andarsi a rinchiudere nelle proprie ca- 


mere. 
Quella sera stessa, Rosa mandava alla madre di Mercede queste 
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poche parole in una lettera: “ Non partite di costà. Sarà Pierino 
che ritornerà presso di voi. Ve lo prometto. , 


Tre giorni stette Pierino senza vedere la signora Rosa: questa 
s’era messa a letto con la febbre, e non voleva veder nessuno, asso- 
lutamente nessuno, fuorchè il parroco, il quale veniva la mattina 
e la sera, e stava delle ore con lei. Dapprima il giovane ne provò 
quasi un sollievo, sentendo un certo imbarazzo all’idea di comparire 
innanzi a Rosa; ma poi se ne turbò, prese ad inquietarsi, temette 
chi sa che cosa, s’irritò: e la mattina del quarto giorno alla came- 
riera che sulla soglia dell’appartamento di Rosa gli faceva la solita 
risposta, dichiarò con insistenza che cominciava a diventar violenta, 
esser deciso ad ogni modo di penetrare in quella camera e di vedere 
la signora. La cameriera non sapeva più come fare nè come dire, 
quando due mani la presero dolcemente alle spalle, la trassero in là 
e in faccia al giovane stette la figura del vecchio parroco che in 
quel momento aveva qualche cosa di solenne nella sua bonarietà. 

— Vieni con me, Pierino— gli disse — Ho da parlarti. 

Il giovane si lasciò condurre nel salottino, dove il prete chiuse 
accuratamente l’uscio, e poi disse ad un tratto, senza premboli, 
guardando bene Pierino entro-gli occhi: — Mio caro, conviene che 
tu rinunci all’idea di sposare la signora Rosa. 

Pierino sussultò: provò un effetto che non seppe spiegarsi egli 
stesso, come un colpo improvviso ricevuto nel cervelletto : un intimo 
commovimento di sorpresa che pareva sollievo, di dispetto che pa- 
reva dolore; si guardò tutt’intorno, come per assicurarsi che egli 
era proprio desto, che era proprio vero quel che aveva udito, che lo 
avevano ascoltato anche quelle pareti, quei mobili; come se dubi- 
tasse di non avere capito, si fece ripetere la frase. 

— Ma come! — esclamò poi, quasi balbettando: — non è pos- 
sibile ?... Ma perchè mi dice cotesto ? 

Allora il prete gli espose, come, dopo nuove e più mature rifles- 
sioni, la signora Rosa avesse determinato di ritirare la sua parola e 
di restituire a Pierino quella da lui data: e siccome il giovane sbalor- 
dito non trovò subito nulla da dire, egli continuò dicendo le ragioni 
principali di tal decisione; la paura dell’avvenire, il dubbio di non 
essere Rosa la compagna più adatta alla indole e ai gusti di lui, il 
pericolo d’un futuro disaccordo, la certezza d’esser ella un ostacolo 
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alla carriera del marinaio, e per ultimo, con discrezione, un cenno 
sulla differenza di età. 

Pierino, riavutosi un poco dalla sorpresa, cominciò per ribel- 
larsi; trovò che tutte quelle erano ragioni insufficienti; dichiarò che 
egli nè ritirava così la sua parola, nè acconsentiva a restituire 
quella ricevuta, che voleva parlare direttamente colla signora Rosa 
e sentire da lei, e convincerla, e farla tornare alle primitive risolu- 
zioni. 

— Sì, sì, le parlerai — disse il parroco — ma non adesso; più 
tardi, almeno domani e frattanto penserai, mediterai, rifletterai tu 
stesso. 

Le notti passate, dopo aver ricevuto l’ultima lettera di Mercede, 
erano state per Pierino agitate e scarsamente visitate dal sonno, 
perchè quella lettera, che Rosa stessa l’aveva costretto a leggere, 
era pur riuscita a turbarlo e commoverlo, tanta era in essa la 
umiltà e la disperazione della preghiera, tanta la passione, tanto il 
dolore: ma questa notte che seguì il colloquio avuto col parroco 
non ebbe per lui il conforto neppure d’un’ora di sonno. S’era lusin- 
gato troppo presto di avere scancellato dal suo cuore l’immagine di 
Mercede; ora era risorta e lottava con quella di Rosa, e invano egli 
tentava respingerla,e la sentiva a volte a volte vincitrice e dell’altra 
immagine e di lui, 

Il domani Rosa e Pierino si videro. Un penoso imbarazzo li pos- 
sedeva ambedue; non osavano guardarsi, non trovavano parole. In 
essa quei tre giorni di febbre passati parevano averle rapito i resti 
della giovinezza che prima l’abbellivano, e Pierino lo notò; e Rosa 
s’accorse ch’egli lo notava. Quando il giovane volle protestare con- 
tro la decisione di lei, che il parroco gli aveva comunicato ed essa 
confermava, non seppe trovare parole calde, eloquenti; a lei parve 
avvertire in esse lo sforzo, e un gelo le invase il cuore. 

— Persuaditi, Pierino — disse ella con un freddo sorriso, gli occhi 
volti a terra — abbiamo fatto un sogno e vi ci siamo lasciati co- 
gliere ambedue. Destiamoci, è meglio per tutti... e riprendiamo ad 
essere una buona ed affettuosa zia e un amorevole e devoto nipote. 


La condizione, in cui si trovavano reciprocamente uno verso 
l’altro quei due esseri, riusciva loro troppo penosa perchè non desi- 
derassero ambedue venirne fuori: ma siccome nessuno di essi osava 
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prender l'iniziativa, il buon vecchio prete che vedeva il loro tor- 
mento, venne in aiuto e determinò e fece accettare il momento della 
partenza di Pierino. Rosa continuava a sentirsi poco bene: non 
usciva quasi mai dalle sue camere; col giovane evitò accuratamente 
di trovarsi ancora da solo a sola: il parroco fu sempre terzo ai loro 
colloqui. Pierino guardava con pietoso rammarico il pallore, l’inca- 
varsi degli occhi, l'invasione delle rughe sul volto di Rosa, sentiva 
un gran cordoglio, un rimorso: gli veniva l’ispirazione di gridarle: 
“ Non parto; voglio star qui teco sempre: , ma la freddezza conte- 
gnosa di lei lo frenava, e nella sua mente sorgeva la splendida 
immagine della giovinezza di Mercede a fargli lusinghiero invito. 

L’addio al giovane fu dato dalla signora Rosa nella sua camera. 
Era, anche allora, presente il parroco, venuto a prendere il giovane 
per accompagnarlo fino alla prossima stazione della via ferrata. La 
donna aveva chiamate in aiuto tutte le forze dell’animo suo, e que- 
ste non le mancarono. Una specie di eccitazione febbrile dava un 
più acceso colore alle sue guancie, lo sguardo pareva tranquillo e 
sereno, il suo contegno fu mesto ma sicuro, Quando pronunziò le 
parole: “ va e sii felice! , un nodo le strinse la gola, ma essa non 
vacillò e potè reprimere il singhiozzo che voleva prorompere. Baciò 
in fronte il giovane, e lo benedisse, come avrebbs potuto fare una 
madre. 

Uscito Pierino, ella stette un momento appoggiata allo stipite, 
sentendosi fuggire ogni forza, ogni sentimento, la vita: le pareva 
che un gran vuoto tutto nero le si aprisse dinanzi. Poi si riscosse e 
corse alla finestra: la persiana era chiusa, ed essa, dietro di questa, 
traverso le stecche, si pose a guardare avidamente giù della strada 
che scendeva. 

Pierino, giù di quella strada, a fianco del prete, s’allontanava 
lentamente. Raggiava uno splendido sole, che ricordava la splendida 
giornata in cui il giovane di ritorno era comparso agli occhi di Rosa 
sul piazzale della chiesa. Che crudeltà di ricordo! Ora la donna ve- 
deva in lui allontanarsi, partire — per sempre! — ogni speranza di 
felicità, ogni gioia, ogni bene. Strani pensieri l’assalivano. S'egli 
potesse pentirsi! Se si fermasse in quel suo camminare di cui ogni 
passo lo allontanava da lei irrevocabilmente, se tornasse indietro a 
gridarle: “ son tuo! ,, 

A un punto Pierino si fermò davvero: nel petto della povera 
Rosa si fermò pure il battito del cuore. Là strada faceva un gomito, 
dopo il quale cessava di vedersi il castello. Il giovane si volse, gettò 
un ultimo sguardo indietro, fece colla mano un cenno come di sa- 
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luto, poi riprese il cammino e sparì agli occhi di Rosa. A costei 

e che tutto si oscurasse, che un gran silenzio si facesse nel 
mondo, che quel vuoto tremendo già intravvisto le venisse addosso 
e l’ingoiasse. Una voce le pronunziò fieramente nel capo: “ Tutto è 
finito! , Cadde ginocchioni colle braccia appoggiate al davanzale, 
nascose il volto fra le mani e traverso le dita caddero sul marmo 
della finestra le lagrime, come erano cadute sulla balaustra dell’al- 
tar maggiore in chiesa. 


VITTORIO BERSEZIO. 














SOPRA ALCUNE OPERE DI BONIFICAMENTO 


DELL’AGRO ROMANO 


Durante il corso delle conferenze pubbliche, fatte da me in 
quest’anno sul “ Clima di Roma , ebbi occasione di esprimere il 
mio convincimento che alcune delle opere progettate per la boni 
fica dell'Agro, aumenteranno la produzione della malaria in alcune 
parti di esso, invece di diminuirla. Indicai sopratutto il prosciuga- 
mento meccanico degli stagni di Ostia e Maccarese per mezzo di 
macchine idrovore, e la conversione di quegli stagni in due polders, 
quale opera dannosa alla pubblica salute. Una affermazione così 
ricisa non poteva fare a meno di destar sorpresa in molti, e da 
varie parti sono stato invitato ad esporre le ragioni del mio as 
serto. Lo faccio tanto più volentieri, in quanto che l’opera in di- 
scorso è appena iniziata, e si è ancora in tempo a tornare in- 
dietro da una via la quale non può condurre che a disinganni 
penosi. 


Il primo pensiero del Governo, appena Roma divenne capitale 
d'Italia, fu di provvedere al bonificamento igienico dell'Agro che 
circonda }a città. Molte ragioni sociali e politiche lo spingevano 4 
ciò : più d’ogni altra l’esagerazione colla quale interessi di ogni 
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natura si erano coalizzati a dipinger pestifero il clima di Roma, 
e quasi inabitabile questa città, la quale, in fondo in fondo, è una 
delle più salubri città d’Italia, ad onta della malaria. 

Disgraziatamente dominava allora sovrano in tutte le scuole 
mediche del mondo, e nella pubblica opinione, il pregiudizio pa- 
lustre ; cioè l’idea che la malaria non si produce se non nelle pa- 
ludi, o nelle raccolte d’acqua nelle quali hanno luogo putrefa- 
zioni di detriti vegetabili ed animali. Della tenacità di questo pre- 
giudizio, e della grande difficoltà che io stesso ho provato a lbe- 
rarmene (sebbene fin dal 1860, in occasione di un accampamento 
notturno al Capo d’Orlando in Sicilia, avessi ricevuta una severa 
lezione in proposito), ho parlato lungamente altre volte, nè qui è 
il caso di narrare di nuovo l’Iliade degli errori nei quali esso ha 
trascinato gli uomini di scienza e le pubbliche amministrazioni (1). 
Questo pregiudizio comincia ora ad essere scosso, specialmente in 
Italia e in America, tanti sono i fatti i quali provano che la pro- 
duzione della malaria manca spesso nelle paludi, negli stagni, nei 
maceratoi di canape e lino, nelle mescolanze di acque dolci e di 
acque marine, ecc., ecc.; mentre è spesso attivissima in terreni 
poco umidi, di composizione s«ariatissima, e non di rado, sopra- 
tutto in Italia, situati sulle colline e sui monti. Ma all’epoca della 
quale parlo, pochissimi erano coloro ai quali non sarebbe apparsa 
una eresia il dir quello che adesso tutti sanno, cioè: che tutte, 
o quasi, le varie specie di terreni che fanno della carta geologica 
della regione romana un mosaico complicatissimo, contengono 
il germe della malaria ; e che quando questi terreni sono in con- 
tatto diretto coll’atmosfera, e durante una stagione calda si tro- 
vano sufficientemente umidi, essi producono malaria, sia che giac- 
ciano sul piano delle valli e vallicelle, sia che rivestano i fianchi 
e le cime dei colli dell'Agro e di Roma stessa. La immensa mag- 
gioranza ragionava invece così: “ in gran parte di Roma e nel- 
“ l'Agro circostante alla città v'è malaria, e siccome la malaria 
“ non si produce che nelle paludi, sanificheremo Roma se sop- 
“ primiamo subito tutte le paludi del suo territorio. , 

Così avvenne che la bonifica delle paludi più cospicue, situate 
alla periferia dell'Agro, fu posta in prima linea nella lista delle 
opere da eseguirsi. Fra queste paludi, le più infeste alla città ap- 


(1) Vedi 77 bonificamento dei paesi di malaria, nella Nuova Antologia del 
1 ottobre 1884. 


Vot. LI, Serie II — 1% giugno 1885. 
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parvero quelle che sono in vicinanza del delta del Tevere, cioè gli 
stagni di Ostia e Maccarese. La malsania gravissima della regione 
nella quale sono situati, la estensione della loro superficie, e so- 
pratutto la loro posizione meridionale rispetto alla città, persua- 
sero molti della necessità di sopprimerli prontamente. Nessuno 
metteva in dubbio allorala teoria di Lancisi (che gli studi posteriori, 
e specialmente quelli di Tacchini, hanno dimostrata erronea), se- 
condo la quale la malaria è portata in Roma dai venti sciroccali, 
che strisciano sulle paludi del littorale. Fra queste, le più pros- 
sime a Roma sono senza dubbio gli stagni di Ostia e Maccarese. 
Si credè quindi che la malaria di Roma fosse ad essi principal- 
mente dovuta, e si propose di estinguere questi focolai di produ- 
zione malarica colla maggiore rapidità possibile. 

Tutta questa furia però non era in alcun modo giustificata. 
Nessun fatto conosciuto ha mai provata l'influenza diretta di quei 
due stagni sulla carica malarica dell’atmosfera di Roma, mentre 
molti fatti tendono a provare che essi non ne hanno alcuna. Prima 
di tutto questi stagni non sono al Sud di Roma, come un esame 
superficiale delle carte topografiche nelle quali, per economia di 
spazio, si mette l’Agro di traverso (con Roma al Nord ed il litto- 
rale al Sud) fa credere a molti. Essi sono a Sud-Ovest di Roma, 
nessun vento sciroccale può soffiar da essi nella direzione della 
città, e l’unico vento che potrebbe trasportare in Roma la malaria 
prodottasi in questi stagni è il Libeccio. Ora, nessun medico ro- 
mano ha mai osservato un qualunque rapporto fra le febbri. di 
Roma e il soffiar del Libeccio: Tacchini anzi ha dimostrato che, in 
tutto il dodicennio 1871-82, l’anno nel quale si è avuto il maggior 
numero di libecciate durante il terzo trimestre è il 1882, che è 
appunto quello nel quale si è avuto in Roma il minimo percento 
delle febbri in quel trimestre dell’anno (1). 

Ed invero, se il Libeccio fosse capace di trasportare in massa 
la malaria di quei due stagni su Roma, le tre colline di Roma che 
sono più direttamente esposte all’azione di questo vento (Quirinale, 
Viminale ed Esquilino) avrebbero dovuto esser sempre ugualmente 
insalubri ; e dovrebbero continuare ad esserlo ancora, poichè gli 
stagni di Ostia e Maccarese sono tuttavia quali erano in passato. 
Al] contrario di ciò, il Viminale si distingueva per la sua salubrità 
dal Quirinale e dall’Esquilino, anche quando la massima parte del 


(1) V. Relazione Della influenza dei boschi sulla malaria della provincia 
di Roma. Annali di agricoltura (77)-1884, pagina 135. 
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suolo di queste tre colline era allo scoperto ; ed ora che le due ul- 
time sono state ricoperte dalle case e dal selciato delle strade, esse 
pure son diventate salubri, sebbene non abbiano certo cambiato di 
posizione rispetto ai due stagni ed al Libeccio. 

Del resto, a misura che gli studi sulla storia naturale della ma- 
laria procedono, l’idea che la malaria possa esser trasportata da 
grandi distanze, in tale massa da poter infettare atmosfere salubri, 
va dileguandosi. Questa idea, nata dal pregiudizio palustre, il quale 
ci faceva ignorare la proluzione malarica che avviene sotto i nostri 
piedi in una infinità di terreni che non sono palustri, nè mai lo 
furono, è erronea. La malaria non viene mai trasportata in massa 
se non a brevi distanze, e da correnti aeree di velocità inapprezza- 
bile ai nostri sensi; salro a quello della vista, in quei casi nei 
quali l’aria malsana è carica di nebbia, e l'occhio ne può seguire il 
lentissimo spostamento. Ma qualunque corrente aerea capace di 
percorrere dei chilometri, disperde i germi della malaria in guisa 
tale che non gli è possibile generare una carica malarica perico- 
losa nell'atmosfera dei luoghi che sono lontani dal focolaio di pro- 
duzione. In Roma ne abbiamo una prova lampante tutti i giorni, 
durante la stagione calda. Il caldo di Roma è più sopportabile di 
quello di Firenze, Milano, e Torino, perchè il clima di Roma è ma- 
rittimo, e nelle ore più calde del giorno la città ha il refrigerio della 
brezza marina. La brezza arriva in Roma un po’ tardi, perchè Roma 
è a parecchi chilometri dalla riva del mare, cosicchè questa corrente 
aerea vi giunge dopo il mezzogiorno “ col treno diretto di Genova 
come si usa dire per ischerzo, e dura poi sin verso il tramonto. 
Essa porta aria fresca di mare, la quale sott’entra agli strati atmo- 
sferici rarefatti dalla irradiazione calorifica del suolo in tutta la 
estensione della campagna che ci divide dal mare, e giunge in Roma 
dopo aver strisciato su tutti gli impaludamenti del littorale, e su 
tutti i numerosissimi focolai malarici della metà occidentale del- 
l’Agro. 

Stando alla teoria del trasporto in massa della malaria dalle pa- 
ludi e s'agni littoranei su Roma, tutta la popo!azione della città 
dovrebbe andare a tapparsi in casa nelle ore nelle quali soffia questa 
brezza, perchè è certo che in nessun’altra ora del giorno un tale 
trasporto potrebbe essere più diretto e più cospicuo. Invece l’espe- 
rienza popolare (che è principe in fatto di malaria) dimostra il 
contrario ; e tutti si godono impunemente il refrigerio di quella 
brezza, anche negli anni più disgraziati in fatto di malaria. Non è 
già che quella brezza non porti malaria nella direzione di Roma. Ne 


Premio preme ie aero 
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porta, e in grande quantità. Ma la porta, agendo nello stesso tempo 
come un ventilatore; cioè disperdendone i germi in tutti i sensi, 
sebbene sia costituita da una corrente d’aria che ha una velocità 
piccolissima. Quale non deve esser la dispersione della malaria di 
Ostia, di Maccarese, e, in genere, della regione del delta tiberino, 
portata su Roma da una corrente aerea così veloce e tumultuosa 
come è quella del Libeccio ? 

Koma è dunque igienicamente disinteressata nella questione 
della bonifica degli stagni di Ostia e Maccarese. Non dico questo per 
combattere l’opportunità di quella bonifica. Essa è opportuna, non so- 
lamente nell'intento di migliorare, in parte, le condizioni igieniche di 
quella plaga dell'Agro, ma anche pel decoro della capitale del Regno; 
giacchè non è certamente decoroso l’avere uno dei principali accessi 
della capitale costituito da una strada ferrata, che a poche miglia 
dalla città traversa, nei pressi di Maccarese, un territorio nel quale 
vi sono più bufali che uomini! Ma lo dico per dimostrare che la 
fretta del fare non è giustificata da un interesse igienico della città 
di Roma; cosicchè nella scelta del metodo di bonifica da applicare 
agli stagni in discorso, si era liberi (e fortunatamente lo si è ancora 
adesso) di attenersi a quello che meglio può rispondere allo scopo, 
senza troppo preoccuparsi del tempo necessario a condurre l’opera 
a compimento. 


II. 


La valle del Tevere, alla distanza di dieci chilometri dallo sbocco 
del fiume in mare, si dilata ad un tratto in una vasta pianura di 
forma triangolare. La base del triangolo è formata dall’estremo 
lembo delle colline dell'Agro che guardano a mare; l’apice dalla 
foce del Tevere; gli altri due lati dai due tratti di costa marittima 
che dalla foce del Tevere si protendono sino alla foce dell’Arrone 
verso Nord, e sino a Tor Paterno verso Sud. La direzione generale 
di questa costa è ora molto diversa da quello che fu in antico. Anche 
in tempi storici, Porto era situato vicino alla riva del mare, e adesso 
ne dista di tre chilometri, perchè gli interramenti del Tevere 
hanno prolungato il delta, sfagliando sui lati, in guisa da dare al- 
l’estrema parte di esso la forma del profilo di una testa di tapiro. 
La corrente del Tevere si divide nell’ultima parte del suo cammino 
in due rami: l’uno meridionale, detto di Fiumara Grande, che è 
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molto largo ma poco profondo ; l’altro settentrionale, detto di Fiu- 
micino, più stretto, ma navigabile. Il tratto di pianura compreso fra 
questi due rami terminali porta il nome di Isola Sacra. 

Tutta questa plaga littoranea misura una superficie di 12,473 
ettari. Essa ha una elevazione massima sul livello del mare di 5 
metri lungo il lato delle colline; nel rimanente della pianura le 
quote altimetriche del terreno sono molto variabili, e discendono 
in alcune parti degli stagni di Ostia e Maccarese sotto il livello me- 
dio del mare. Vi sono dei punti dello stagno d’Ostia nei quali la 
quota del fondo è a 0,80 m. sotto questo livello. Nell’antico porto 
Traiano, ora lago Traiano, la quota del fondo è a 1,37 m. sotto il 
livello medio marino. 

Il bacino idrografico di tutta la plaga, ha i suoi limiti segnati 
dalla linea di displuvio dei colli, e misura una superficie di 21,583 
ettari. Le acque di questo bacino vanno per la massima parte a rac- 
cogliersi nelle due depressioni che costituiscono gli stagni di Ostia 
e Maccarese. Quivi raggiungono in inverno la «quota altimetrica di 
60, e perfino di 80 centimetri sul livello medio del mare, espanden- 
dosi estesamente sulle terre circostanti. Nell'estate queste acque 
scendono sino al livello medio del mare, e qualche volta anche al 
disotto. 

Stando così le cose, era naturale che per }a bonifica dei due 
stagni d’Ostia e di Maccarese ci si prefiggessero due scopi: 1° Con- 
vogliare al Tevere, o al mare, tutte le acque alte del bacino idro- 
grafico, mediante un sistema di canali allaccianti ; 2° Sistemare le 
acque basse che vanno raccogliendosi e impaludandosi nelle depres- 
sioni costituenti i due stagni, in guisa da sopprimere, o almeno di- 
minuire, l'abbondante produzione di malaria che essi forniscono. 

1l primo scopo sarà in breve raggiunto, mediante le opere di 
canalizzazione già eseguite, e quelle prossime ad esser compiute. 

Ma raggiungere il secondo scopo non è altrettanto facile, e poi- 
chè la questione non è ancora compromessa di fatto, val la pena di 
esaminare il valore comparativo dei vari metodi di bonifica coi 
quali si può tentar di raggiungerlo. 

La sistemazione per iscopo igienico delle acque di bacini così 
depressi, situati in terreni malarici, ed in tanta vicinanza del mare, 
è uno dei più difficili problemi che possano esser dati a risolvere ad 
un’ingegnere sanitario. Se fosse vero quello che i più credono, ma 
disgraziatamente non è, cioè che la malaria delle paludi si produce 
entro l’acqua che vi ristagna, il problema sarebbe abbastanza sem- 
plice. Non si tratterebbe di fare altro che remuovere queste acque 





. 694 OPERE DI BONIFICAMENTO 


stagnanti, e ridurre asciutta la superficie del terreno, per mezzo di 
canali di scolo, e di macchine idrovore. Ma, pur troppo, la malaria 
non si produce nell’acqua, bensì nella terra , e, quel che è peggio, 
basta che una terra malarica sia moderatamente umida nella sta- 
gione calda, perchè possa produrre malaria, e perfino malaria per- 
niciosa ; come spesso è il caso nell’Agro romano, ed in molti altri 
luoghi dell’Italia continentale ed insulare. Cosicchè quando si è 
tolto lo specchio d’acqua che ricuopre il fondo di una palude mala- 
rica non si è guadagnato nulla, se non si toglie nello stesso tempo 
la possibilità che gli strati del suolo sottostante alla superficie asciu- 
gata rimangan umidi durante la stagione calda. Senza di ciò si ot- 
tiene un effetto opposto a quello che si cerca, perchè la remozione 
dello specchio d’acqua determina un aumento della produzione della 
malaria per parte del suolo malarico messo allo scoperto. 

L’acqua infatti, quando ricuopre uniformemente un terreno ma- 
larico con uno strato di qualche spessore, impedisce l’avvelenamento 
dell'atmosfera soprastante, producendo una di quelle bonifiche che 
io ho chiamate atmosferiche (1). »Interponendosi fra il suolo pro- 
duttore di malaria e l'atmosfera che lo ricuopre, essa funziona in 
pratica come un coibente di germi malarici, e tutela l’aria della lo- 
calità dall’inquinamento specifico. La natura ci dà spesso l’esempio 
di tale maniera di bonifica in molte paludi situate in terreni mala- 
rici, le quali non danno malaria, nemmeno nella stagione calda, sin- 
chè le acque sono talmente abbondanti da coprire uniformemente 
tutto il loro fondo, e mantenersi ad una certa altezza sulle loro 
sponde; mentre ne producono in gran quantità se il livello delle 
acque si abbassa, e lascia emergere estensioni più o meno grandi 
del fondo e delle gronde. L’arte si è avvantaggiata di questa indi- 
cazione datale dalla natura, e dappertutto si possono incontrare 
esempi di bonifiche igieniche di terreni malarici, ottenute per mezzo 
dell’acqua. Per nòn uscire d’Italia, mi limito a quelli fornitici dai la- 
ghi di Mantova, e dal lago d’Averno. 

Mantova siede in mezzo ad un territorio malarico, come da se- 
coli l’hanno imparato a loro spese tutti gli eserciti che vi han po- 
sto assedio durante una stagione calda. La valle del Mincio nel- 
l'avvicinarsi a Mantova si dilata formando il lago superiore, e poi si 
sdoppia nella valle di Paiolo ad occidente, e nella valle occupata 
dai laghi medio ed inferiore ad oriente. Le acque del lago superiore 


(1) V. l'articolo di sopra citato, nella Nuova Antologia dei 15 otto- 
bre 1884. 
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sono mantenute sempre ad un livello costante da una diga che va 
dalle alture di Belfiore a quelle di S. Giorgio e che è munita di ca- 
teratte; alcune delle quali permettono di inondare in tempo di 
guerra la valle di Paiolo, mentre altre funzionano continuamente 
per regolar il pelo d’acqua del lago, versandone quantità maggiori 
o minori (secondo i casi) nei laghi medio ed inferiore. Quest'ultimo 
ha un emissario naturale nel Mincio, il quale, ritornato in più 
ristretti confini, sbocca nel Po sotto Governolo. Le acque del 
lago inferiore mantengono presso a poco il livello delle acque 
del Po. Una antica esperienza ha dimostrato che quando le ac- 
que del Po sono all’altezza di 1,50 m. sullo zero dell’idrometro di 
Governolo, le gronde del lago inferiore rimangono sommerse, ed 
in Mantova non si hanno febbri; mentre quando il livello del Po 
si abbassa al disotto di quel limite, e le gronde del lago comin- 
ciano a scoprirsi, si ha uno scoppio di malaria. A questo guaio si 
riparava sino al 1848 per mezzo della tura mobile di Governolo, 
impiantata nel 12° secolo in vicinanza dello sbocco del Mincio nel 
Po. Questa tura era munita di cateratte, le quali venivano chiuse 
ogni qual volta il livello del Po si abbassava sotto il limite anzi- 
detto ; cosicchè le acque del Mincio potevano, anche nelle massime 
magre del Po, mantenere coperte le gronde del lago inferiore. La 
distruzione fatta per ragioni militari nel 1848 dagli austriaci di 
questa tura, determinò negli anni successivi una serie di epidemie 
malariche in Mantova, ogni qual volta il Po, e per conseguenza il 
lago inferiore, erano in magra. Da ciò tutte le insistenze dei man- 
tovani dopo il 1866 pel ristabilimento della tura di Governolo, af- 
fine di prevenire il rinnuovamento di quelle emersioni periodiche 
delle gronde malariche del lago inferiore, tanto infeste alla loro 
città. 

Fatti analoghi si incontrano in molte parti d’Italia dove i ter- 
reni malarici sono in vicinanza delle coste marittime, e dove que- 
sti terreni vanno soggetti ad alternative di sommersione e di émer- 
sione, ogni qualvolta le acque del mare, ingrossate dal flusso o dai 
venti, vi penetrano raggiungendo un’altezza cospicua, e poi riti- 
randosi lasciano allo scoperto tratti più o meno grandi di suolo 
malarico inumidito. Si hanno allora aumevti notevoli nella produ- 
zione malarica di questo suolo, e talvolta perfino rinnuovamenti 
di produzione malarica in terreni che da un pezzo avevano cessato 
di darne. Bernardino Zendrini, idraulico di bella e meritata fama, 
immaginò nel secolo passato di prevenire questi danni, applicando 
il sistema della tura mobile di Governolo all’inversa; cioè dispo= 
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nendo nelle dune delle cateratte le quali si chiudono quando il mare 
ingrossa, e si riaprono quando il livello del mare abbassa. Così le 
acque marine non penetrano entro le terre malariche, e si evitano 
quelle pericolose alternative di sommersione e di emersione delle 
medesime. L’utilità pratica di questa difesa è riuscita evidente in 
molte parti d’Italia, e soprattutto in Toscana, ed anzi ia si ad- 
duce a prova della origine della malaria dalla mescolanza delle 
acque dolci colle marine, che viene impedita da questi congegni; 
senza riflettere che, in tal caso, la malaria dovrebbe svilupparsi do- 
vunque questa mescolanza avviene (ciò che non è), e soprattutto 
dentro la città di Venezia, dove la mescolanza di acque dolci e ma- 
rine ha luogo continuamente in tutta la estensione dei canali che 
la traversano in ogni senso. La ragione della utilità del sistema 
di Zendrini non è altra che quella che ho detta. Infatti questo si- 
stema non riesce proficuo, se non quando le acque dolci che flui- 
scono verso mare e che vengono tenute in collo dalle cateratte du- 
rante la loro chiusura, non sono in tanta copia da produrre esse 
una sommersione del suolo malarico; il quale, emergendo poi umido 
quando le cateratte si riaprono ed il livello delle acque dolci si ab- 
bassa rapidamente, dà una produzione di malaria abbondante. Così 
avvenne nello stagno di Orbetello, del quale si vollero dopo il 1860 
intercettare le comunicazioni col mare per mezzo del sistema 
Zendrini; ciò che produsse tanta malaria in Orbetello, da obbligar 
il Governo a ristabilire }a piena libertà di quelle comunicazioni, 

La bonifica della palude di Averno è stata ottenuta scavan- 
done il fondo e rialzandone le gronde, per modo da convertirla in 
un lago cinto da spallette rilevate, e colmato dall'acqua. Questa bo- 
nifica è benissimo riuscita; e quindi ben si comprende come il Pa- 
dre Secchi, e dopo di lui il marchese Raffaele Pareto, vagheggias- 
sero l’idea di bonificare in ugual modo gli stagni di Ostia e di Mac- 
carese, convertendoli in laghi fissi, e colmandoli d’acqua mantenuta 
ad un livello costante. Se non che il movimento di terra necessario 
ad approfondare questi due vasti bacini ed a rialzarne le gronde, sa- 
rebbe stato così enorme, da importare una spesa colossale. Biso- 
gnò dunque rinunziare alla idea di una colmata idrica dei due 
bacini. Per la stessa ragione della enorme spesa, bisognò rinun- 
ziare a colmarli con terre trasportatevi dall'uomo. Resta ora a ve- 
dere se si dovesse in ugual modo rinunziare all'idea di colmarli 
colle terre portate dalle piene del Tevere. 
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II. 


Il sistema di bonifica che primo si affaccia alla mente, appena 
si getta uno sguardo sopra una carta topografica della plaga lit- 
toranea dell’agro romano, è quello della colmata naturale dei due 
stagni di Ostia e Maccarese per mezzo delle torbide del Tevere. 
Il Tevere è, fra tutti i fiumi dell’Italia centrale, il colmatore per 
eccellenza; tale è l'abbondanza delle terre, e terre feraci, che esso 
trasporta seco in ogni sua piena, anche mediocre, e deposita poi 
dovunque la velocità della sua corrente viene rallentata. I due sta- 
gni si trovano l’uno a destra l’altroa sinistra del fiume, ed a poca 
distanza da esso. Era quindi naturale che fin da principio si pen- 
sasse ad una bonifica atmosferica di essi per mezzo di una colmata 
tiberina, la quale coprisse il loro fondo con terre fertili, e general- 
mente riconosciute salubri, accumulate in strati abbastanza grossi 
da permettere di assicurare gli scoli delle acque meteoriche. Ed 
infatti vi si pensò, e lungamente si discusse sul modo di attuare 
una tale bonifica. Ma si finì col rinunziare a questo sistema, addu- 
cendo principalmente due ragioni : la lunga durata dell’opera, e la 
spesa che essa avrebbe importato. 

Quanto al tempo necessario per compiere questa colmata, esso 
venne assai variamente calcolato La Commissione nominata dalla 
luogotenenza del Re nel 1870 lo valutò a 50 anni; altrilo ha valu- 
tato a 20 anni circa; altri infinead un numero d’anni assai minore, 
ma sempre più ragguardevole di quello che rappresenta la durata 
del prosciugamento meccanico. Si capisce come in tempi nei quali 
tutti avevano la convinzione che la malaria della città di Roma pro- 
venisse in gran parte da quegli stagni, si avesse fretta di fare, e 
la prospettiva di aspettare tanto prima di veder compiuta la loro 
bonifica, spaventasse. Ma non si capirebbe altrettanto che la du- 
rata dell’opera dovesse costituire una grave obiezione adesso che 
sippiamo, come Roma sia igienicamente disinteressata nella qui- 
stione. Giova inoltre avvertire, che il calcolo del tempo occor- 
rente alla colmata, come pur quello della spesa necessaria a com- 
pierla, possono subire grandi variazioni, secondo lo scopo che ci 
si prefigge di ottenere per mezzo di essa. 

Una colmata dei bassi fondi, per mezzo di terre accumulate sui 
medesimi, può avere uno scopo eminentemente agricolo, od invece 
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uno scopo eminentemente igienico. Nel primo caso, onde farla per. 
fetta, è necessario dare al terreno di colmata una profondità tale 
che gli permetta di accogliere e far prosperare ogni specie di col. 
ture, arboree e non arboree. Una lunga esperienza ha dimostrato 
che, nei terreni prossimi al mare, una tal colmata deve avere presso 
il mare un punto di partenza assai elevato, il quale dall’ingegnere 
Manetti, distinto idraulico toscano, fu stabilito alla quota di 1,50 
metri sul livello medio marino. Da questo punto sino alla foce del 
canale colmatore, venne'da lui assegnata al terreno di colmata una 
pendenza uniforme di 0,10 m. per chilometro; mentre al canale 
colmatore venne assegnata una pendenza uniforme di 0,40 m. per 
chilometro. L’illustre Amenduni, nella sua bella e dotta relazione 
sulle opere di bonificamento dell’Agro romano, ha calcolata la col. 
matura naturale degli stagni di Ostia e Maccarese in base alla 
“ regola del Manetti, , ma moderandola nella sua applicazione, 
Egli ha mantenuta la pendenza uniforme del terreno di colmata 
a 0,10 m. per chilometro, ma ha stabilita la quota del terreno 
presso il mare a 1,05 m., ed ha ridotta la pendenza del canale 
colmatore a 0,35 m. per chilometro. 

Ma anche con questa notevole riduzione, l’opera assume pro- 
porzioni troppo vaste, ed impone una grandissima spesa; perchè lo 
sbocco del canale nella colmata verrebbe ad una quota molto alta 
(1,83 m. per Ostia, e 1,67 m. per Maccarese), e perchè questo ca- 
nale colmatore verrebbe ad avere una lunghezza di 10 chilometri 
per Ostia, ed una di più di 12 chilometri (12,400) per Maccarese. 
Otre a ciò, la presa d’acqua dal Tevere si farebbe alla quota di 
5,33 m. nel colmatore di Ostia ed a quella di 6,01 m. nel colmatore 
di Maccarese ; cosicchè non si potrebbero adoperare per la col 
mata se non le acque delle massime piene del fiume, e l’operazione 
durerebbe molti e molti anni. 

Non è quindi a meravigliare se non si è voluta intraprendere 
un’opera così imponente; tanto più che i calcoli dell’Amenduni, oltre 
all’esser giusti, sono anche moderatissimi. Ma questi calcoli si rife- 
riscono ad una colmata perfetta dal punto di vista agricolo, cioè ad 
una colmata atta a qualunque specie di cultura intensiva, quali sono 
le colmate che in mslte parti d’Italia si son fatte per iscopi princi- 
palmente agricoli. Ma in questa plaga dell’Agro romano la bonifica 
ha principalmente uno scopo igienico, e gli scopi agricoli vengono 
in seconda linea ; tanto più che è molto problematico se, in cosif- 
fatta regione, potrebbero mai essere intraprese con frutto delle col- 
ture intensive e variate. Ora, una colmata per iscopo igienico ha de- 
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gli obiettivi assai modesti: essa vuole soltanto che si ricuoprano i 
bassi fondi malarici con terre non malariche, accumulatevi sopra in 
una quantità sufficiente ad assicurare gli scoli delle acque meteori- 
che. Con tali obiettivi la base dei calcoli fatti pel caso speciale 
viene cambiata. Nulla osta a che si prenda il punto di partenza 
dal lato di mare alla quota di 0,80, e che ci si contenti di dare al 
terreno di colmata una pendenza di soli 0,05 m. per chilometro. Con 
ciò solo, la lunghezza dei due canali colmatori verrebbe note- 
volmente ridotta. E più la si ridurrebbe, acquistando nello stesso 
tempo il vantaggio di utilizzare anche le piene mediocri del Te- 
vere, se si rinunziasse alla regola fissa di dare a questi canali 
una pendenza di 0,40 metri o di 0,35 metri a chilometro. In 
pratica vi si rinunzia spessissimo, ed anche in questo momento 
si fanno in Toscana delle colmate che sono alimentate da ca- 
nali i quali hanno una pendenza minima. Gli ingegneri danno 
al canale colmatore la pendenza che possono, e pel resto se ne ri- 
mettono alla chiamata della foce, la quale nei primi anni della col- 
mata (quando i terreni da colmare hanno ancora un livello assai 
inferiore a quello del fondo del canale) è tale da far correre l’acqua 
anche in canali quasi orizzontali, senza produrre interrimenti note- 
voli alla foce. Più tardi, verso la fine della colmata, questi interri- 
menti divengono cospicui, ed allora si rimuovono, di tempo in tempo, 
colle draghe o coi badili. È una spesa di manutenzione che dura sino 
alla fine della colmata e poi cessa; e che certo non è paragonabile 
alla spesa annua di 90,180 lire pel mantenimento delle macchine 
idrovore, la quale graverebbe in perpetuo sui 6217 ettari dei polders 
progettati per Ostia e Maccarese. 

Io sono convinto che ristudiando il problema dal punto di vista 
igienico, invece che dal punto di vista agricolo, si troverà che la 
mole dell’opera e la spesa occorrente alla medesima hanno tali pro- 
porzioni, da rendere accettabile per gli stagni di Ostia e Maccarese 
questa forma di bonifica. Essa importerà una spesa maggiore del 
prosciugamento meccanico degli stagni; ma in compenso questa 
spesa sarebbe fatta una volta per sempre, e non lascerebbe dietro 
di sè un gravame perpetuo sui terreni, per la manutenzione ed il 
funzionamento delle idrovore. Quei bassi fondi verrebbero rialzati e 
coperti da terre fertili, le quali, per quanto ci mostrano altre col- 
mate tiberine, sono salubri — invece di rimanere depressi, e costi- 
tuiti da un terreno malarico, salmastro, ed ingrato. In ogni modo, 
qualunque cosa varrebbe meglio di quello che rischiare di appestare 
quella regione peggio di quanto è attualmente, mettendovi allo sco- 
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perto 6217 ettari di terreno malarico, che in gran parte è reso inof- 
fensivo adesso dalle acque che lo ricuoprono. 

La conversione dei laghi, degli stagni, e, in genere, dei luoghi 
palustri in polders, cioè in bacini mantenuti asciutti per mezzo di 
macchine idrovore, nei quali il terreno ha un livello uguale od infe- 
riore (grazie alla costipazione del suolo) a quello che aveva il fondo 
lacustre o palustre, è una operazione idraulico-agricola caratteri- 
stica dei Paesi Bassi. Grandissime estensioni di terreno sono ivi 
state conquistate sul mare e date all’agricoltura mediante questo 
sistema, adoperando macchine idrovore mosse dai mulini a vento in 
passato, ed ora dal vapore. Quelle popolazioni non hanno altro modo 
di convertire i bassi fondi invasi dall’acqua in suolo coltivabile, 
perchè non possono procurarsi delle colmate naturali per mezzo dei 
fiumi che traversano il loro territorio, e perchè sarebbe follia prati 
care colmate artificiali in bacini così vasti e così depressi. Da secoli 
queste conquiste della terra sul mare sono andate estendendosi e 
perfezionandosi fra loro, sviluppando una industria agricola che, 
nel suo genere, è un modello. Ma anche in quel clima nordico, que- 
sta operazione non è esente da pericoli; perchè, sebbene i più ma- 
larici fra quei terreni non possano essere paragonati per potenza 
infettante ai terreni malarici dell’Italia media e meridionale, pura 
avviene spessissimo che quando sono remosse le acque che ne cuo- 
prono la superficie, essi producano malaria in abbondanza. Epide- 
mie malariche gravissime scoppiano spesso dopo il prosciugamento 
meccanico, come avvenne per esempio nel 1857 e negli anni succes- 
sivi, quando il lago di Harlem fu convertito in un polders di 18,000 
ettari di estensione. In molti luoghi questa produzione di malaria 
nei polders è divenuta permanente. Nè le febbri dei polders sono 
cosa lieve Raro è che in quel clima esse assumano la forma violenta 
delle nostre perniciose; ma spesso sono terribilmente ostinate, e 
capaci di rovinare la costituzione di un uomo per tutta la vita, come 
le infezioni malariche croniche dei nostri paesi. 

Onde ovviare, per quanto è possibile, a tali danni, si è pensato 
in Olanda in questi ultimi tempi di aumentar la potenza delle mac- 
chine idrovore, per modo da mantenere molto basso il livello delle 
acque sotterranee dei polders. Nei polders dell’Y (golfo di mare che 
era presso ad Amsterdam), i quali vennero prosciugati negli anni 
1873-1878, si sono adoprate macchine di tal potenza da man- 
tenere il livello di queste acque ad un metro sotto il livello del 
suolo, e sino all’anno passato non si è avuto sviluppo di febbri in 
quella regione. Resta a provare però che questa immunità dell’Y 
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non sia stata dovuta a mancanza del fermento malarico nel suolo 
dellalocalità, piuttostochè al perfezionamento della bonifica idraulica; 
poichè lungo le coste del nord non è raro il caso di veuer bacini 
situati a brevi distanze l’uno dall'altro, in alcuni dei quali si svi- 
luppa malaria ed in altri no, sebbene si trovino nelle medesime 
condizioni climatologiche, e, apparentemente almeno, nelle mede- 
sime condizioni geologiche ed idrografiche. Soltanto quando il 
nuovo sistema verrà applicato a molti altri pol ders olandesi, antichi 
onuovi, si potrà risolvere questo dubbio, e decidere se esso valga a 
garantire la salubrità della bonifica idraulica, e a garantirla in modo 
permanente. 

Ma, dato che ciò sia provato pei polders di Olanda, e dato anche 
che si trovi possibile e conveniente di applicare il metodo adoperato 
per l’Y ai polders di Ostia e di Maccarese, chi può assicurare che 
esso vi impedirà lo sviluppo della malaria? La carica malarica del 
suolo romano, specialmente in quella plaga, è ben più grande di 
quella dei terreni malarici di Olanda e del Belgio, e sappiamo per 
dolorosa esperienza quanto poca umidità basti talvolta ad attivare 
in questo suolo la produzione malefica, Non di rado, quando la pri- 
mavera è stata poco piovosa, e l’estate è caldissima el asciutta, la 
produzione della malaria viene a sospendersi nell’Agro romano; ma 
una sola pioggia basta talvolta a riattivarla, per modo da empire di 
febbricitanti gli spedali di Roma. Del resto, è inutile fantasticare 
sui probabili effetti di una desiderata che il progetto adottato pei 
polders di Ostia e Maccarese è ben lontano dal raggiungere; poichè 
il pelo d’acqua nella rete dei canali di questi polders viene ad un 
livello molto superiore a quello di un metro sotto il livello dei ter- 
reni già asciugati e costipati, quale ha il pelo d'acqua in tutti i 
canali dei pol iers dell’Y. Cosicchè l’imbibizione del sottosuolo dei 
nostri polders sarà inolto, ma molto maggiore, di quello che è negli 
unici polders olandesi che finora non si sono mostrati infesti alla 
pubblica salute. 

Da questa assai lunga esposizione di fatti, emergono le seguenti 
conclusioni : ‘ 

1° Il prosciugamento meccanico degli stagni di Ostia e di Mac» 
carese, e la conversione di essi in due polders della superficie totale 
di 6217 ettari, aumenterà notevolmente la produzione della malaria 
in quei due bacini; 

2° Lo stato igrometrico nel quale si troverà il sottosuolo dei pol- 
ders suddetti, fa ritenere molto probabile che questo aumento della 
produzione malefica persista ; 
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3° La colmata naturale dei due bacini è grandemente preferibile 
sotto il rapporto della pubblica salute; ed ancorchè sia ridotta alle 
modeste proporzioni di una colmata fatta a scopo puramente igie- 
nico, essa produrrà un suolo vegetale migliore di quello che il pro- 
sciugamento meccanico metterebbe allo scoperto 

Mi sembra quindi giustificata la proposta da me fatta di com- 
pletare nella plaga littoranea dell’Agro tutto il sistema degli allac- 
cianti delle acque alte, ma di soprassedere alla sistemazione delle 
acque basse, fino a quando la quistione non sia stata ristudiata iu 
base ai nuovi dati che la investigazione scientifica, combinata alla 
esperienza popolare, ci ha forniti negli ultimi anni. I principali fra 
questi dati sono due: il primo, che la malaria si produce nella terra 
e non nell'acqua; il secondo, che un terreno malarico rimane inof- 
fensivo finchè è ricoperto da uno specchio d’acqua continuo, ma 
diviene offensivo quando è posto allo scoperto, e conserva nella sta- 
gione calda un moderato grado di umidità. 


CORRADO TOMMASI-CRUDELI. 
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NOTE DI VIAGGIO 


4 Per Augusto Franzoj d’indole battagliera, irrequieta, insoffe- 
rente d’ogni freno, sdegnosa d’ogni vincolo, gli amici più intimi e 
quanti lo seguivano più d’appresso, temevano, non è gran tempo, 
un brutto o per lo meno un tempestoso avvenire ; ad Augusto Fran- 
zoj, coloro che gli furono compagni nelle file dell’esercito dopo il 
1866 pronosticarono fors’'anco la fine dello sciagurato Barsanti. 
Ma anche al generale Gordon, una gloria moderna del regno britan- 
nico i professori del collegio di Woolvich hanno pronosticato un 
giorno la forca. 

“ Augusto Franzoj è una di quelle tempre forti, indomabili, 
piene di energia e talvolta piene di improntitudini, a cui non ba- 
stano le taccenduole e le minuziose occupazioni di una vita tran- 
quilla, senza mutamento, scevra di grandi commozioni siano dolci o 
terribili. Egli non può battere la strada che fan tutti gli altri, nè 
vuole lasciarsi trascinare dall’ondata del gran numero. 


“ Augusto Franzoj nel Continente Nero trovò il suo ambiente, 
la sua strada. A lui viaggiatore ardito sebbene improvviso (sic) la 
sfinge nera aprì subito segreti che a pochi altri concesse; a lui 
fattosi oggi viaggiatore più prudente, più esperto, promette di sve- 
lare domani nuovi misteri, che potranno giovare alla causa della 


(1) A. Franzos, Continente Nero. Torino, Roux e Favale, 1885. 
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scienza e della umanità, che potranno recar vantaggio al nostro 
paese. 

“ Onde è lecito augurare che sorreggeranno il viaggiatore 
l’aiuto dei concittadini, la costanza e la fede nell’impresa tentata. , 

Questo brano di prosa tratto dalla prefazione, con cui gli edi- 
tori presentano al pubblico Augusto Franzoj ed il suo libro, non 
l’ho qui riferito certamente come specimen di bello stile. Graziea 
Dio nelle sue note il signor Franzoj dimostra di aver riportato dal 
continente africano molto maggior rispetto alla madre lingua di 
quanto ne abbian conservato i suoi amici, che l’hanno atteso 
qui nel 

0000 bel paese ove il sì suona. 


Nè credo che quelle frasi vadano prese assolutamente alla let. 
tera. Da un lato mi pare cosa non esatta il dire che la sfinge nera 
abbia aperto al Franzoj importanti segreti, mentre egli nulla più 
ha visto e nulla più ci narra, anche superficialmente, di quanto 
hanno veduto, studiato e diffusamente riferito Antinori, Cecchi, 
Chiarini, Rolfs, Bianchi, Matteucci e Antonelli per parlare solo dei 
più recenti esploratori e ricercatori dell’Altopiano Etiopico e delle 
regioni Galla. Nè d’altronde lo stesso autore di nostra nella sua re- 
lazione di volersi atteggiare a grande violatore dei segreti africani. 

D'altro canto, a prendere troppo alla lettera quella presenta- 
zione, ci sarebbe da figurarsi che il signor Franzoj è tale individuo 
pel quale la civile società è ambiente impossibile di vita, e che solo 
può trovarsi al suo posto in mezzo alla barbarie africana. 

Quel brano di prosa l’ho voluto riportare per la sola ragione 
che bene o male potevo in tal modo, col concorso di una penna #&- 
mica e non sospetta, annunciare che il signor Franzoj è un tipo di- 
verso da quelli, che abitualmente incontriamo sulle vie che condu 
cono la scienza incontro all’ignoto, la civiltà incontro alla barbarie. 
Non è uno studioso, non un missionario, non un commerciante, è 
puramente e semplicemente un cercatore di emozioni e di avventure. 
Qualunque sia stata la causa prima che lo ha spinto in Africa, si 
può dire, senza tema di sbagliare, che egli vi è andato col solo scopo 
di andare, che egli ha camminato attraverso le più serie difficoltà, 
ha lottato contro gravi ostacoli, contro la stessa insufficienza dei 
propri mezzi, spinto da un solo sentimento, il desiderio di novità. 

Questa speciale attitudine del viaggiatore comunica necessaria- 
mente una impronta rimarchevole alla sua relazione, che non è sotto 
alcun punto di vista da confondersi colle ordinarie descrizioni di 
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paesi e di costumi, nelle quali generalmente gli esploratori fondono 
ed amalgamano i risultati dei loro studi, il frutto delle loro fatiche, 
i corollari delle loro avventure. 

Nel libro, che abbiamo sott’occhio, il paese ed i suoi abitanti, 
ormai noti, non sono che lo sfondo del quadro nel quale campeggia 
intieramente la figura notevole del viaggiatore. Non si deve leggere 
il libro per apprendere cose nuove o rileggere dettagli noti sull’A- 
bissinia e sui paesi confinanti, ma sibbene per conoscere le avven- 
ture del signor Franzoj in quelle regioni. Lo scienziato troverà il 
lavoro troppo leggiero, il pubblico più o meno profano vi troverà il 
suo diletto. 

Il 29 luglio 1882 Augusto Franzoj, unitosi ad una carovana di 
negozianti greci, partiva da Massaua per Keren, col progetto di gi- 
rare intorno al confine Nord dell’Abissinia ed entrare in questo re- 
gno dalla parte di Galabat. Egli giunse infatti in questa città negli 
ultimi di novembre affranto dalle febbri che ve lo tennero in letto 
per due settimane. 

Da Galabat partiva nei primi di dicembre, dopo aver fatto i suoî 
ultimi preparativi, che egli stesso descrive in una sua lettera scritta 
di là, e che merita di essere in parte qui riportata perchè meglio 
non si potrebbe, credo, esprimere la sublime temerità di quella par- 
tenza : 

“ Il mio piccolo bagaglio è assestato. 

“ Essendo in Abissinia pressochè inutile il denaro, ho avuto cura 
di comperare per una trentina delle nostre lire aghi, zolfanelli, pic- 
cole croci, specchietti microscopici, fazzoletti più microscopici an- 
cora, tanto che paiono tura orecchi, tabacco da naso, conterie, na- 
stri, oggetti tutti che darò in cambio del passo e del pane che mi 
sarà concesso di avere. 

“ Per il resto ho molta fede in Dio e molta nella fermezza del 
mio proposito. Conto poi moltissimo sulla mia povertà, la quale mi 
permetterà di viaggiare inosservato. 

“ Una croce — abbastanza grossa — che porto al collo, mostra 
che son cristiano e mi para dalla probabilità di essere ammazzato 
come turco. x <» 

“ Tolto qÈ -uare.colo chi baderà a me, chi attenterà alla mia 
vita, chi insidierà &lla mia libertà, a chi potranno far gola quei 
pochi fagotti che mi porto dietro su due mule d’affitto ? 

“ La mula che cavalco e che è mia, non desterà, lo posso giurare, 
cupidigia alcuna. Sancio Pancia l’avrebbe rifiutata, tanto è, lenta e 
magra & pietosamente vacillante sulle gambe. 

Not, LI, Serie IL — 15 giugno 1885. i 8. 
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“ Le mie armi consistono in un revolver comprato qui, che terrò 
sotto mano, ma sempre celato, ed in uno spadone sudanese che, 
quando il sole muore e le ombre si allungano, sulla mula alta e 
smilza, mi fa prendere l’aria, dirò, giacchè ho ricordato Sancio 
Pancia, di un Don Chisciotte. , 

Quattro giorni di marcia condussero il Franzoj da Galabat a 
Vohini, primo paese abissino. La strada non è senza dubbio delle 
più facili. Il sistema orografico, che circonda e forma l’altopiano 
abissino è d’altronde tale che rende gli accessi incomodissimi da 
qualsiasi parte, e questo, che, se è un inconveniente per le comunica- 
zioni ordinarie, è una causa di sicurezza per l'indipendenza del paese, 
non è mai ed in alcun luogo stato corretto da strade regolari e pra- 
ticabili. 

Altri quattro giorni di marcia occorsero per andare da Vohini a 
Fencia, capoluogo della provincia di Cilga e residenza del gran 
Scium Danascian Fencia, pel quale il Franzoj aveva avuto lettere di 
raccomandazione. Il viaggiatore fondava molte speranze su queste 
lettere, giacchè si attendeva ad avere per mezzo di esse dallo Scium 
altre raccomandazioni per procedere più facilmente nel suo cam- 
mino. 

Ma vi è da credere che a Fencia il Franzoj debba aver lasciato 
tutte le sue illusioni, se pur ne aveva, sulle delizie della vita afri- 
cana, e sul valore di certe raccomandazioni, 

Essendo lo Scium assente, il nostro viaggiatore dovette attenderlo 
per otto giorni, durante i quali ebbe tempo a conoscere in tuttalasua 
estensione ed in tutta la sua intensità l’incontentabile accattonaggio 
delle popolazioni abissinesi. Accattonaggio reso anche più prepo- 
tente pel fatto che un commerciante greco, passato pochi giorni 
prima dalla stessa strada, a fine di levarsi d’intorno con poca spesa 
tutti quei seccatori, aveva loro annunciato il prossimo arrivo di un 
suo socio incaricato di portare regali per tutti. Dopo un tale an- 
nuncio si può facilmente capire che la miseria, per quanto reale, 
del Franzoj non poteva esser presa sul serio da nessuno. 

L’arrivo di Danascian non fu tale neppure da rallegrare molto 
la posizione del viaggiatore, poichè dopo avergli mandato quattro 
montoni, una zucca piena di burro, due vas! ami di fece (birra) e 
trenta pani ed altri regali, lo Scium fecegli dire <he, essendo infor- 
mato che egli Franzoj aveva portato eccellenti armi da tiro con ba- 
ionetta, ne voleva due. 

Non era facile togliere simili idee dalla testa del degno gover- 
matore, ed infatti egli non si persuase della impossibilità, in cui si 
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trovava il Franzoj di soddisfare ai suoi capricci se non quando 
ebbe fatto sfondare e perquisire dai suoi soldati le casse e le valigie. 
Convinto allora della povertà del viaggiatore gli ingiunse di lasciare 
immediatamente il suo paese. 

Proseguendo verso oriente, il Franzoj attraversò il piano che sta 
fra Cilga e Gondar. 

Gondar è la città dell’Abissinia, che ha più importanti tradizioni 
e che per l’europeo desta più intenso interesse. Essa fu già la citta- 
della dell'impero etiopico, la sede di quel governo, di quella domi- 
nazione portoghese, di cui, a parte poche eccezioni, conserva ancora 
le uniche ed ultime traccie monumentali. 

Ma il viaggiatore non si faccia illusioni, oggi sovra un’erta e sco- 
scesa collina dai fianchi giallastri, in mezzo ad una vegetazione 
stentata, si vede una agglomerazione di piccoli villaggi uniti qua e 
là da qualche capanna più alta e più larga delle altre, cui si dà il 
pomposo titolo di chiesa. Solo sovra un’altra altura tra un folto di 
alberi restano gli avanzi diroccati del famoso palazzo degli impe- 
ratori. 

A Gondar il Franzoj è ricevuto dal governatore abuna Joseph, 
dapprima con una certa cordialità, ma poi, accusato come missiona- 
rio cattolico, è obbligato a lasciare la città in fretta e furia per non 
essere incarcerato secondo lo minaccia l’adirato prete governatore. 

Proseguendo lentamente il suo viaggio di tappa in tappa, accolto 
bene in un villaggio e male in un altro, incontrando spesso delle 
difficoltà per procurarsi bestie da soma da una tappa all’altra, 
finchè non si decise a comperare quattro asini, il Franzoj giunse 
finalmente a Debra Tabor capitale dell'impero Abissino, di dove 
proseguì alcuni giorni dopo verso Boro-Mieda ove trovavasi con 
l’esercito il re Giovanni, andatovi ad incontrarsi con Menelik re 
dello Scioa e Tecla-Haimanot re del Goggiam. 

Fino ad ora il nostro viaggiatore aveva provate varie peripezie 
più o meno importanti inerenti al suo modo stesso di procedere, 
ed ai mezzi limitati, di cui poteva disporre. Le richieste insistenti 
delle popolazioni, le pretese degli Scium, l'alternativa di buone o di 
male accoglienze, gl’incomodi del cammino, ove egli solo doveva 
pensare a guidare e condurre, cavalcando la sua mula, itre asini ca- 
richi del bagaglio, avevano più d’una volta messa a seria prova la 
volontà di ferro del Franzoj. Ma ben altri avvenimenti lo attende- 
vano e ben altre torture dovevano fargli dimenticare le prime noie 
incontrate. 
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“ Gambacia, egli scrive, nella storia del mio viaggio conta per 
qualche cosa. 

“ Appena installato in una capanna che avevo trovato pagando 
10 aghi, lo Scium mi fece chiamare. Io risposi che ero stanco e che 
se voleva parlarmi venisse dov’ero io. 

“ Non vidi più nessuno per quel giorno. Al mattino successivo, 
mentre, caricati gli asini, stavo per pormi in via, lo Scium, accom- 
pagnato da molta gente venne a me e con aria arcigna mi do- 
mandò: 

“ — Dove vuoi andare? 

“ — Pei fatti miei, gli risposi. 

“ — I fatti tuoi sono qui, egli disse. Con quali carte, con 
quale permesso, accompagnato da quali soldati tu viaggi in Abis- 
sinia ? 

“ Era la prima volta che mi si faceva questa interrogazione o 
neppure avevo pensato mai che me la si potesse fare. Onde non 
seppi rispondere che un secco: Non ti riguarda. 

« — Non hai nessuna guida? 

“ — No. Io vado dal re. E tu non sai quali interessi io possa 
avere con lui. 

“ Lo Scium fece un cenno, e subito i miei asini e la mia mula, 
che stavo per montare furono presi e condotti via. 

“ Fu certo contro la volontà e contro l’ordine dello Scium se 
non mi si prese anche la rivoltella, che tenevo alla cintura e la 
borsa da viaggio che portavo a tracolla. 

“ Come si vede narro in fretta. Perciò non dico nulla della col- 
lera che mi invase e di ciò che essa mi fece fare. Dirò solo che 
furono inutili tutti i tentativi intrapresi per riavere la mia roba. 

“ — Ringrazia Dio se ti lascio libero, disse lo Scium. Va a 
Boro-Mieda e se il re mi ordina di restituirti i bagagli e le bestie 
te li darò. In caso diverso, ritornando, passa ben lontano dal mio 
paese. 

“ E come io lo minacciavo di retrocedere a Debra-Tabor, egli 
disse : 

“ — Qui comanda Ras-Alula. Del governatore Alica Fenta io 
mi rido. 

“ Partii di là, ma non camminai molto. 

“ Entrai in una foresta che costeggiava la strada, e pensando 
alla mia condizione piansi lungamente. 

“ Avevo indosso un camicione arabo, una camicia di lana, 
le sole mutande e nei piedi pantofole turche sopra calze di pelle. 
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« Quella che avevo indosso, di tutta la mia roba era la più 


“ Quando venne la sera non ebbi il coraggio di muovermi di là 
per cercare una casa dove passare la notte. Mi pareva che tutti mi 
avrebbero respinto. Con che avrei pagato l’ospitalità? , 

In questo miserando stato di avvilimento stando fino a 36 ore 
senza prendere cibo di sorta, camminando di notte e nasconden- 
dosi di giorno per sfuggire alla curiosità dei viandanti, sfaman- 
dosi di nascosto nei seminati di ceci, che incontrava sulla sua 
strada, giunse il Franzoj dopo alcuni giorni al campo di re Gio- 
vanni, ove per prima persona vide il tedesco dottore Stecker, che 
allora godeva molta influenza presso il sovrano. Era naturale che 
nello stato, in cui si trovava il nostro viaggiatore si confidasse allo 
Stecker domandandogli di adoperarsi presso il Negus per ottenere 
la restituzione della sua roba toltagli a Gambacia, ed esprimendo il 
desiderio di proseguire poi verso lo Scioa. 

Il Franzoj è convinto che lo Stecker, invece di influire sull’animo 
di Giovanni in suo favore, abbia cercato di nuocergli in tutti 
i modi. 

Comunque sia, è un fatto, che il Negus fece rispondere al nostro 
viaggiatore, che, siccome si era permesso di andare in Abissinia 
senza sua autorizzazione, non vi era alcuna ragione dovesse fargli 
restituire la roba. Gli dava poi 48 ore di tempo per porsi in marcia 
sulla via di Galabat donde era venuto, e gli proibiva formalmente 
di dirigersi verso lo Scioa. 

Il giorno dopo re Giovanni partiva colla sua armata per ritor- 
nare a Debra Tabor. 

Non mi ricordo di aver letto una descrizione, per quanto suc- 
cinta, più efficace di quella che fa il Franzoj del dislocamento del- 
l'immenso esercito abissino concentrato allora a Boro-Mieda. 

Non so in base a quali elementi il Franzoj faascendere il numero 
dei soldati a 800,000, ed il numero complessivo delle persone rac- 
colte in quel campo a circa un milione e mezzo, usando molti sol- 
dati farsi accompagnare dalla famiglia. 

« È impossibile dare un’idea del disordine, della confusione di 
quelle marcie. 

“ I soldati abissinesi non essendo irreggimentati, vanno come 
loro sembra meglio, solo badando, nel giungere alla tappa, a non 
perdere di vista le loro famiglie, i loro compagni di tenda, le loro 
bestie da soma. 

“ Più d’un milione di persone e più d’un milione tra cavalli, muli, 
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asini e buoi che da uno stesso punto erano diretti tutti insieme ad 
un altro punto; e tutti si spingevano e spingevano le bestie per ar- 
rivar primi. 

“ Sulle creste,sui fianchi delle montagne, sulle coste dei burroni, 
lungo il letto dei torrenti, nelle vallate non era che folla di urtati e 
di urtanti. 

“ ..... Dopo cinque giorni che il re era partito col principio della 
colonna, mi assicurarono che due o tre cento mila persone erano an- 
cora a Boro-Mieda attendendo di potersi versare in qualche strada. 
che la calca seguitava ad occupare. 

“ Ogni giorno succedevano disgrazie di gente schiacciata, pestata 
dalla folla, od ammazzata o storpiata dai calci delle mule o ac- 
ciecata dalle lancie che si portano disattentamente volte all’in- 
dietro. , 

Qui sarebbe il caso di raccontare colle parole stesse del viaggia» 
tore il modo con cui riuscì a ricuperare i bagagli sequestratigli 
dallo Scium di Gambocia, ma lo spazio ci fa difetto. Basterà sa- 
pere che il Franzoj, stretta amicizia con tre soldati lungo la via, 
riuscì a persuaderli che il re lo proteggeva, che gli aveva dato una 
scorta per andare a Gambocia a reclamarei bagagli, che dopo 
doveva andare allo Scioa e che anzi re Giovanni gli aveva data 
una lettera per tutti gli Scium, onde lo ospitassero e gli dessero 
aiuto in ogni evenienza, che la scorta lo aveva lasciato, ecc., ecc. 
I tre soldati, persuasi da tutti questi discorsi e dalla promessa di 
regali, si offersero a sostituire la pretesa scorta: con essi il Franzoj sì 
presentò allo Scium di Cambocia, il quale per l’intervento dei sol- 
dati, che dissero aver ricevuto l’incarico direttamente dal re, e 
davanti alla lettera presentata dal Franzoj non potè rifiutarsi a 
restituire i bagagli e le bestie da soma. E bene però sapere che la 
lettera presentata da Franzoj non era altro che il frontispizio del- 
l’opera di Pippo Vigoni sull’Abissinia, sul quale è autografato un 
lasciapassare rilasciato da re Giovanni alla spedizione Matteucci. 

Riavuta la sua roba il Franzoj prese la via dello Scioa. Che 
cosa sia stata questa parte di viaggio è facile immaginarselo 
pensando che egli solo per vie di montagna, doveva condurre cin- 
que bestie da soma. In una di quelle marcie disperate in cm 
“ fuggiva a rompicollo , perdette il suo revolver restando per 
tutta arma col solo spadone sudanese. In dieci o dodici giorni 
riuscì al Franzoj di raggiungere senza intoppi la frontiera scioana 
e lasciare dietro di sè gli Stati di re Giovanni. Stati e re, di cui 
non portò certamente memoria tropp) gradevole. 
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Che differenza a questo proposito fra il libro del Franzoj e 
quello del povero Gustavo Bianchi. Per questo l’Abissinia era il 
più felice regno dell’Africa, e re Giovanni un sovrano colto, intel- 
ligente e capace di grandi cose, per Franzoj invece l’Abissinia è 
un paese di mendicanti, depresso moralmente e materialmente, 
re Giovanni un tiranno volgare e forse anche pazzo, un fanatico 
coronato, che dall’oggi al domani ha obbligato i suoi sudditi a 
mutar di religione, ecc. ecc. Per riscontro Gustavo Bianchi, pas- 
sando dall’ Abissinia allo Scioa, trovò là una popolazione infin- 
garda e viziosa ed un re poco meno che imbecille, al Franzoj in- 
vece entrato nelle terre scioane si allargò il cuore davanti allo 
spettacolo di un popolo ospitale e di gran lunga più rispettabile 
dell’abissino, e, quando a Debra-Berhan vide Menelik, ne riportò 
di primo acchito la più favorevole impressione che non si smentì 
poi mai in seguito. Come spiegare queste disparità di vedute che 
le condizioni personali dell’osservatore non sono certo sufficienti 
a produrre? Non è qui il caso di sobbarcarci ad una tale im- 
presa. Ci limiteremo quindi a costatare, che, salvo qualche esa- 
gerazione prodotta da un risentimento pienamente naturale, il 
Franzoj è nelle sue considerazioni d’ accordo col maggior numero 
degli esploratori dell'Etiopia, e coi più ponderati fra essi. 

Si può dire che le sofferenze cessarono pel Franzoj coll’ en- 
trata nello Scioa. Non vi ebbero fine però le avventure, giacchè 
ivi appunto egli si apparecchiò a quell’impresa, il cui risultato mise in 
maggior luce presso di noi il suo viaggio: la esumazione ed il 
trasporto dello scheletro di Chiarini dal regno di Ghera in patria. 

Per poter dare più dettagliatamente idea di che cosa sia stata di 
arrischiato e di pericoloso questa impresa, salteremo a piè pari unsog- 
giorno di oltre tre mesi nello Scioa e nelle più prossime regioni Galla, 
ove il Franzoj accompagnò Menelik in una spedizione di guerra. 

Ottenuto dal re il permesso di fare un viaggio nei paesi Galla 
soggetti a ras Gobanà, ottenne poi il Franzoj da questo due guide 
per andare nei regni di Limmu e di Gimma, confinanti a quello 
di Ghera, sta meta non per anco confessata. 

Il viaggio non fu certamente scevro di difficoltà, ma tutte, si 
può dire, prodotte solo dalla condizione delle strade e dalla sta- 
gione, che, piovosissima, ingrossava i fiumi ed allagava larghe 
estensioni di terreno. È però notevole come in queste regioni, nelle 
quali ai nostri valorosi Cecchi e Chiarini gli uomini opposero tanti 
ostacoli, oggi sia resa relativamente facile e sicura la via. Dopo la 
prigionia dei nostri, e forse facendosene un pretesto, le mani po- 
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derose di re Menelik e del suo luogotenente ras Gobanà si sono 
fatte sentire fino al Kaffa, ed oggimai tutti quei regni sono resi 
tributari allo Scioa. 

Naturalmente il Franzoj tenne sempre segreto il suo progetto, 
giacchè il divulgarsi dello scopo, pel quale andava a Ghera gli 
avrebbe impedito di procedere avanti sin dai primi passi. 

Solo quando giunse nel regno di Limmu egli credette venuto 
il momento di mettere le guide a parte del suo disegno. 

Ivi dopo di aver dato un lauto pranzo ai suoi due compagni 
si aprì con loro a questo proposito. 

“ Poi alzatomi, con voce bassa, ma concitata, incominciai un 
discorso sullo scopo del mio viaggio, discorso che durò discreta» 
mente. 


“ Quando mi sedetti, le guide non cessarono per un bel pezzo 
di dire nella loro lingua, ed in segno di ammirazione battendosi il 
petto : ana aceps, ana aceps, io mi rompo, io mi rompo! 

“ Ma non si ruppero affatto. Per poco anzi che non fossi stato 
accorto, i miei piani — solidissimi — sarebbero rimasti spaccati. 

“ Cominciò l’interrogatorio. 

“ — Perchè il ras ci ha detto nulla di tutto questo ? 


“ — Ilras nulla vi ha detto perchè le cose, d’ordine del mio 
re e d'ordine anche di Menelik, non dovevano sapersi che sul ter- 
ritorio di Limmu. 

“ — Non comprendiamo perchè.. .. 

“ — Perchè qui siamo su terra mussulmana. Supponete che 
per la strada si fosse capito che sarei ritornato con un cadavere; 
in quale casa mi avrebbero poi nel ritorno ancora data ospitalità? 
Voi conoscete i galla, questi infami idolatri. Essi non hanno nè 
l’elevatezza di istruzione nè la generosità di carattere di voi altri 
islami. Darebbero ospitalità alle ossa di un cane, ma mai a quelle 
di un cristiano. 

“ — E perchè il ras non ti ha dato tanti soldati di scorta? 

“ — Questo era infatti l’ordine di Menelik. Ma io non volli 
soldati per l’amore che porto al vostro paese. Se avessi meco sol- 
dati dovrei assistere ogni giorno a saccheggi di paesi, a scene di 
violenza, a furti e ad altre infamie. Voi sapete come si regolano 
gli amhara nei vostri paesi. 

“ — Allo sappiamo pur troppo! 

“ — È dunque per questo che ho voluto venir solo con voi, per- 
suasissimo che i re di Limmu, di Gimma, di Gomma e di Ghera mi 
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terranno buon conto della confidenza avuta in essi. Del resto vi ri- 
cordate voi del segreto colloquio che ho avuto col ras? (Il Franzoj 
effettivamente al momento della partenza aveva avuto con un pre- 
testo qualunque alcuni minuti di colloquio da solo a solo con ras 
Gobanà). 

«“ — Celo ricordiamo. 

“—,... Ebbenein quel colloquio il ras mi ha esclusivamente 
incaricato di guardare come vanno le cose dei vari regni, come si re- 
golano i re nella loro politica interna, se inoltre i loro rapporti d’a- 
micizia con lui sono sinceri o simulati, se si preparano a qualche 
guerra, ecc. Ora, se io camminassi con grandi scorte di soldati tutti 
i sovrani diffiderebbero di me; invece, così, figuro solamente di an- 
dare a Ghera per prendere il corpo del mio fratello; e niuno pensa 
a nascondermi ciò che voglio sapere. 

“ Le guide, mentre parlavo così, non potevano celare la loro 
sorpresa. 

“ — Giuratemi — loro dissi con un filo appena di voce — che 
‘nulla lascerete trapelare di tutto questo, e che racconterete solo che 
lo scopo del mio viaggio consiste nel riportare il corpo del bianco 
sepolto a Ghera. 

“ — Lo giuriamo. , 

Ognuno può figurarsi come un tale giuramento sia stato mante- 
nuto; ed è facile comprendere come accettata per vera questa spi- 
ritosa invenzione dalle due guide, essa abbia creato al Franzoj una 
posizione felicissima in quei paesi e gli abbia assicurato l’appoggio 
di tutti quei reuncoli, i quali andarono infatti a gara per facilitargli 
la via. 

Egli giunse così a Cialla residenza delre di Gbera, e della madre 
di costui, la vera sovrana del paese e la ben nota carceriera dei no- 
stri Cecchi e Chiarini. 

Per quanto possa essere interessante vedere in qual modo il Fran- 
zoj, atteggiandosi, lui così solo, quasi a padrone, abbia potuto imporsi 
alla regina di Ghera e farsi consegnare il corpo del Chiarini, questo 
risultato è abbastanza spiegato anche dalla posizione che egli aveva 
con tanta disinvoltura e con sì felice invenzione assunta di agente 
segreto del terribile rus Gobanà. 

Il fatto è che, dopo alcuni giorni di dubbiezze, Franzoj potè 
finalmente recarsi ad Afallo. 

“ Afallo è costituita da una dozzina di capanne. 

“ Da un lato, e chiusa da una siepe, sta la più grande che è la 
chiesa, vicino alla quale, quasi coperte da un boschetto di banane 
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selvatiche e pure chiuse nel recinto vedo due piccole capanne, due 
tombe, l’una di Chiarini e l’altra del Padre Léon des Avachers, mis- 
sionario francese, morto due mesi prima di lui. , 

Sl mercoledì 26 settembre 1883 fu scavata la sepoltura del 
Chiarini. 

“ Là sulla nuda terra è il corpo. 

“ Losi era avvolto in una stuoia poi in una pelle. . 

“ Il corpo è supino. Il capo è un po’ volto a destra. Le braccia 
sono incrocicchiate sul petto ; e le ossa delle mani sono un po’ spar- 
pagliate attorno ad un piccolo crocifisso di ferro, che evidentemente 
esse serravano. 

“ Non tardo a constatare che manca nessuna parte dello sche- 
letro. 

“ I missionari, dopo la costatazione del cadavere, lo benedicono, 
Ed io, uno ad uno, levo i pezzi tutti staccati, che passo a Francesco, 
il quale li dispone sopra una coperta distesa. 

“ Dopo due ore nulla più rimase nella fossa. 

“ Allora incomincio un penoso lavoro. Un lavoro che durò 
cinque ore e che ricorderò per tutta la vita. 

“ Aiutato da Francesco lavo nell’acqua calda uno ad uno tutti i 
pezzi dello scheletro pieni di vermi e di terra grassa e nera che già 
fu carne. 

“ Poi stendo i pezzi al sole. 

“ Giunta la sera avvolgo il tutto in uno scemma ed in varie 
pelli ; e l'involto è portato in chiesa. , 

Così preparati, i resti del Chiarini furono rinchiusi poi in una 
bara fatta di canne di bambù; e colla stessa facilità, colla quale 
era giunto a Ghera, il Franzoj potè ritornare col prezioso fardello 
allo Scioa, ove giunse il 23 ottobre. 

A questo punto il Franzoj crede opportuno chiudere il suo li- 
bro, tacendo della accoglienza fattagli dal re Menelik, il quale cer- 
tamente non dovette essere a bella prima molto contento del modo, 
in cui l’ardimentoso italiano aveva usato del suo nome e della sua 
influenza; e tacendo pure del suo ritorno dallo Scioa alla costa, 
che dopo varie peripezie il Franzoj raggiunse ad Assab qualche 
tempo dopo la bara del Chiarini trasportatavi da una carovana 
del re. 

“ E qui credo, egliscrive, di dover troncare la pubblicazione 
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delle mie note perchè, giunte a questo punto, esse solo servireb- 
bero a raccontare le pene e le miserie di ogni fatta, alle quali in 
Africa l’invidia mi volle sottoposto. , 

E dopo alcune parole che contrastano singolarmente colla se- 
renità, che non ha mai abbandonato lo scrittore nel racconto delle 
sue più serie sverture, e ricordano non l’intrepido viaggiatore, che 
abbiamo seguito fin qui, ma piuttosto il soldato della penna pre- 
sentatoci dagli amici editori, la sua relazione si chiude con le se- 
guenti espressioni, che credo bene riportare : 

“ Dirò solo qui, per doveredi profondariconoscenza, che debbo 
specialmente a due persone la fortuna insperata di aver potuto ri- 
vedere il mio paese e di essere riuscito a portarvi le ceneri di un 
grande suo figlio. 

“ E questa fortuna la debbo: 

“ 1° A Menelik che non ha prestato mai fede alle calunnie che 
mi prendevano di mira, e contro le quali io ero troppo povero, 
troppo debole e troppo orgoglioso per misurarmi ; 

“ 2° All’ingegnere Svizzero Alfredo Ilg, che del re Menelik è 
grande amico e che usò sempre a pro del buon dritto tutta l’in- 
fuenza, che egli meritatameute gode alla Corte di Scioa. , 

E questa conclusione sono lieto di leggerla nel libro del 
Franzoj, che ha fama di essere sopra tutto arditamente veritiero, 
perchè è bene sia una volta più raffermata la riconoscenza di un 
italiano al re Menelik, che tanto ha fatto per gli italiani nel suo 
regno ed all’ingegnere Illg, unico forse fra gli Europei, che si tro- 
rarono alla Corte dello Scioa, che non abbia mai cercato di nuo- 
cere, anzi abbia procurato spesso di giovare alla influenza nostra 
impiantata e sorretta là dall'opera memorabile di Massaia, di Anti- 
nori, di Cecchi, di Chiarini e di Antonelli. 


F. CARDON. 














RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 


Nuovi romanzi francesi: Dans la vieille rue par Forsan (Paris, Paul Ollendorf) — 
Jean de Courteil par F. Antony (Paris, Calmann Lévy) — Vengeance par Al- 
fred Multedo (Paris, Dentu) — Le supplice d'une mère par Édouard Delpit 
(Paris, Calmann Lévy) — Le mors aux dents par Henry Gréville (Paris, 
Plon) — Le Marquis de Laroche Saint-Jude par Raymond de Montfort 
(Paris, Plon) — Quand j'étais brigadier, joyeux récits de chambrée par Fo- 
larcon (Paris, Calmann Lévy) — Le mariage de Lady Constance par la 
comtesse de Castellana-Acquaviva (Paris, Calmann Lévy) — Marielle Thi- 
baut par Adrien Chabot (Paris, Calmann Lévy) — Terre de France pat 
Frangois de Julliot (Paris, Calmann Lévy) — Poeti italiani tradotti in boemo 
— Una poesia russa. 


La serie dei nuovi romanzi che abbiamo sott’occhi è una piccola por- 
zione de’ molti che pulluiarono sul suolo parigino in questi ultimi tre 
mesi. In una stagione nella quale la società si disperde e s’interrompono 
per lo più le occupazioni consuete dell’anno e la vita si dissipa nei viaggi, 
nella villeggiatura, ai bagni, sui monti, il romanzo che non obbliga ad 
alcuna occupazione fissa e continuata, è un buon compagno, ed assai ce 
modo, che si può prendere o lasciare a piacere, che può essere anche serio, 
ma che sa trovare il modo di svegliare il nostro interesse anche per le 
cose serie. Anzi, il maggior numero de’ romanzi odierni può dirsi molto 
serio; invita a studiare, a meditare, a riflettere; vede nella vita sociale 
una serie di gravi problemi che il romanziere da prima, quindi il pubblico 
deve risolvere. Dopo Balzac, e, per debito di giustizia, devesi pure ag* 
giungere dopo lo Zola, il romanzo fantastico, sentimentale, tutto ideali» 
stico è diventato impossibile; senza ammettere che si debba far consistere 
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tutta l’arte nella fedele e vivace rappresentazione del brutto, l'odierno 
romanziere sente di dover studiare sopra modelli vivi, modelli di carne, 
modelli parlanti; di dover cercare le viscere alla natura e farla palpitare 
nel romanzo. Il romanzo s'è per tal modo avvicinato alla storia; ogni ro- 
manziere odierno, con maggiore o minore ingegno, con maggiore o minor 
gusto, scrive una pagina scelta di storia contemporanea; e chi intrapren- 
desse ora a scrivere una psicologia della società francese troverebbe nei 
nuovi romanzi un largo materiale di studio. Mail più dei lettori non legge 
il romanzo per istruirsi, bensì invece per divertirsi; questa è la prima e 
la essenzial condizione di un buon romanzo; e il difetto principale de’ro- 
manzi dello Zola è questo che, anche quando destano curiosità malsane, 
non riescono a divertire. I nuovi romanzieri, invece, pure approfittando 
dell'esempio dato dallo Zola che vuole fondato il romanzo sulla realtà, 
sanno meglio del maestro distinguere la realtà artistica e poetica da quella 
che non può esser tale, e si studiano di rendere attraente, piacevole, affa- 
scinante anche il racconto delle cose più gravi. 

Uno degli ingegni di romanziere meglio equilibrati mi pare Forsan, 
pseudonimo d’una scrittrice ormai illustre che congiunge in modo mira- 
bile una profonda capacità di osservare il vero con un’arte squisita di 
renderlo piacente. L’autrice ha molto veduto, molto osservato, molto sen- 
tito, e meditato profondamente le sue impressioni; del cuore umano sem- 
bra conoscere i ripostigli più segreti ; le vanità del gran mondo le sono 
ben note; ma non le assale mai di fronte; con mano delicatissima, a tempo, 
ma quasi impercettibilmente, quando mette in iscena i personaggi del suo 
romanzo, li sorprende nelle loro debolezze più recondite e confonde col 
suo fine sorriso molte false apparenze, molte ipocrisie sociali, che si ce- 
lano all'occhio del volgo. L'autrice ha pratica di quella che si chiama alta 
società; ne ha imparato il linguaggio e se lo appropria felicemente, 
quando deve far parlare gli attori del dramma che il suo romanzo viene 
svolgendo. La grazia che Forsan mette nella sua ironia è insuperabile. I 
suoi ritratti di madame de Crussolles, di Serge Lybine il russo e dello 
Stesso Georges de Briare contengono finezze di tocco alle quali solo la 


mano di un artista di molto ingegno, e oserei anche aggiungere di una 
donna soltanto può arrivare. 

Il soggetto del romanzo è assai semplice. Il dottor Mahoul, in una 
città del mezzogiorno della Francia, esercita con poca e povera clientela 
la medicina. Abita il quartiere più misero della città; ha una figlia di una 
bellezza greca; ma tutte le sue cure, tutti i suoi pensieri sono per il pic- 
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colo Massimino che giace da molti anni sopra un letticciuolo, paralitico, 
vegliato dalla sorella come da un angelo di carità. 

Due creature sane sacrificano tutta la loro vita a protrarre l’esistenza 
d’un piccolo malato. La bellezza di Geneviève Mahoul non sfugge tuttavia 
alla società; essa viene attirata involontariamente in un circolo aristo- 
cratico, ove riesce a destare due passioni nel tempo stesso, l’una brutale 
nel russo, l’altra un vero amore nel giovine capitano de’ dragoni Georges 
de Briare. Ma, al solito, i pregiudizi sociali impediscono a Georges di 
sposare la bella borghesina, alla quale intanto un grasso, antipatico cu 
gino arricchito domanda la mano, promettendo che prenderà cura di Mas 
simino. Tradita nel suo amore, Geneviève si sacrifica per amore del fra» 
tellino e consente a nozze odiose. Per la prima volta, contro ogni suo 
desiderio, Geneviève lascia solo il suo Massimino, portata via dal viaggio 
nuziale; questi tre giorni di separazione bastano a far peggiorare lo stato 
del fanciullo; quando Geneviève ritorna il fanciullo non respira più. Al- 
lora un profondo disgusto s'impadronisce di lei; la sua vita è ora spezzata. 
Il marito le fa ribrezzo; Georges de Briare è lontano; s’egli si presentasse 
e le riparlasse d’amore, questa giovine sposa potrebbe forse tradire i suoi 
doveri di moglie; si presenta invece dell’uomo che essa ha amato il se 
duttore Lybine; finge di non sapere che essa è maritata, e viene a chie 
derle la mano, lasciandole credere un istante ch'egli ami veramente e che 
le sue intenzioni siano state sempre oneste; essa sta per dimenticarsi, per 
cedere al fascino, quando l’impazienza del possesso scopre troppo le in 
tenzioni di Lybine ; Geneviève ne inorridisce e lo scaccia, se bene avesse 
vagheggiato un istante di essere liberata da lui da un giogo insoppor- 
tabile : 

— Adieu, dit-il, et.... pardon. 

— Adieu, répondit elle. 

Serge quitta la chambre et sortit, le coeur plein d'une tristesse sé- 
rieuse et d’une pitié profonde. Arrivé è moitié de la vieille rue il se re 
tourna pour regarder une fois encore la maison dans laquelle il ne devait 


jamais rentrer. À l’une des fenétres, Geneviève debout, droite, rigide, se 
profilait contre la muraille sombre. Cette figure solitaire, dans ses véte 
ments de deuil, ressemblait è l'image mornede la résignation. Aussi long- 
temps que Serge fut visible, elle le suivit du regard; puis lorsqu'il eut 
disparu au tournant de la place de l’église, elle rentra dans la chambre, 
et ferma la fenétre. C'était sa dernière chance de délivrance qui s’éloi» 





LETTERATURA STRANIERA 719 


guait ; les horizons entrevus se fermaient pour toujours.... S'il lui restait 
une perspective, elle n’était pas de ce monde. » 

Il primo capitolo che descrive minutamente il vecchio quartiere d'una 
piccola città di mare dopo un temporale, dà il titolo al libro. L'intreccio 
si svolge quindi con molta naturalezza, e dà occasione all'ingegno dell’au- 
trice di sfoggiare tutte le sue varie facoltà poetiche. Io citerò qui soltanto 
due passi, due scenette che mostrano la progressione dell'amore di Gene- 
viève per Georges de Briare, e come la donna, quando può credere al vero 
amore, onori l’amore come unico nume. 

« Pour dissimuler son embarras et couper court à cet interrogatoire 
génant, Geneviève se pencha et essaya de cueillir une touffe de girofiées 
qui croissait dans les crevasses de la muraille. Ce mouvement fit peser 
tout le poids de son corps sur le petit mur bran]ant; les pierres croulan- 
tes se détachèrent avec fracas. La jeune fille sentit sa téte tourner, tout 
appui lui manquait.... 

Il lui sembla qu'elle glissait dans l’ouverture béante.... Elle poussa un 
eri, deux bras robustes la saisirent et la déposèrent è quelque pas, sur un 
terrain ferme. Elle tremblait si violemment qu'elle oubliait de se dégager. 
Georges la pressait doucement contre lui comme un enfant qu'on rassure. 
Enfin le vertige se dissipa, elle releva son visage que la terreur avait pali 
jusqu'è la lividité. 

— Vous m’avez sauvée, murmura-t-elle. Il la tenait toujours entre 
ses bras, leurs deux tétes se touchaient presque.... Dans cette proximité, 
leurs regards se rencontrèrent et restèrent fixés l'un è l’autre.... Gene- 
rive lut-elle dans ces yeux gris profonds les mots mystérieux qui de- 
vaient lui révéler la vie, comprit-elle tout è coup l’explication que son 
cerveau troublé cherchait ? Elle ne parla pas, mais avec un frisson éperdu, 
elle se détacha de l’étreinte du jeune homme. 

En ce moment, ils entendirent, derrière les arbres, des voix hautes 
qui les appelaient. 

— Allons, dit le capitaine, il faut rejoindre les autres. 

Elle, toujours perdue dans son réve, le suivit docilement. 

— Vous m’avez sauvée! reprit-elle une fois encore. 

— Peut-étre, répondit Georges en riant. Mais surtout ne le leur di- 
tes pas. 

Il connaissait le monde, ses interprétations et ses sourires. Upe pitié 
soudaine le poussait è en préserver la jeune fille. » 





720 LETTERATURA STRANIERA 


Più tardi, Geneviève racconta a Georges de Briare come Serge Lybine 
aveva tentato sedurla. 

<« — Je lui ai dit qu'il me faisait horreur, que je ne l’aimais pas.... Je 
puis rester seule, je n’ai besoin de personne. 

Elle parlait avec une fierté triste. Les paroles de George la blessaient, 
elle ne voyait pas qu'il souriait tendrement. 

— Pas méme de moi ? murmura-t-il en se penchant vers elle. Pas méme 
de moi ? 

Elle restait sans répondre, assise près de lui, les yeux è terre, le coeur 
battant. Il mit son visage au niveau du sien, une envie irrésistible le 
tentait. La jeune fille ne reculait pas. 

— Si je vous parlais comme lui, demanda-t-il, fuiriez-vous, Geneviève? 
Auriez-vous peur de moi ? Me diriez-vous que vous ne voulez pas que je 
sois votre meilleur ami ? 

Elle tordait ses doigts nerveusement. Trop d’émotions violentes 
l’avaient ébranlée, elle ne pouvait parler.... Il continua : 

— Si je vous prenais dans mes bras pour vous garder et vous défen- 
dre, me repousseriez-vous effrayée, criant que je vous fais horreur? Ré- 
pondez, Geneviève, il faut que je le sache. 

Leurs deux tétes se touchaient presque. Il cherchait dans les yeux de 
la jeune fille la réponse que sa boucha tremblante ne savait formuler. Elle 
remua les lèvres, mais aucun son n’en sortit. Alors elle le regarda, et 
voyant dans son sourire que toute parole était superflue, elle se cacha sur 
son coeur, honteuse d’avoir si mal gardé son secret. Quelques instanta 
après, ils quittèrent le jardin. Le jour finissait, l’ombre des grands arbres 
se resserrait autour d’eux, le vent du soir bruissait dans les feuillages. Au 
moment de dépasser le seuil, Geneviève se retourna et enveloppa d'un 
regard de reconnaissance ardente les taillis, les buissons frissonnants qui 
lui avaient révélé l’amour. Elle marchait les yeux et l’ame dans le ciel, 
aveugle è ce qui l’entourait. Georges, pensif, lui aussi, bouleversé par 
l’imprévu qui venait d’entrer dans sa vie, ne regardait rien. Ni l’un ni 
l’autre ne virent Lybine, qui posté è la bifurcation des sentiers, observait 
la route. 

Mais le Russe les apergut, il comprit qu'il était joné et déconvert. Un 
méchant sourire sépara ses lèvres. Déjà il pensait è se venger. Inconsciente 
de ce veisinage menagant, la jeune fille passa près de lui continuant son 
reve, écoutant son coeur. Ce qu'elle éprouvait était si inexprimablement 
doux que cela lui faisait mal. » 
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Bastano queste citazioni a mostrare con qual mano sieura e delicata 
Forsan scriva i suoi romanzi. Nulla di soverchio mai; una temperanza di 
colori piena d’armonia; una grazia ed una forza che di rado s’accompa- 
gnano; una rara esperienza della vita, delle passioni, delle miserie umane. 
Il racconto non ha il tempo di languire; non solo esso non istanca, ma 
lascia quasi nel lettore il desiderio d’altre pagine più calde, più vive. 
L'ingegno dell’autrice ha qualità poetiche e matematiche; le une tempe- 
rano le altre e a vicenda si compiono. Figlia d’un italiano, pel modo con 
cui scrive il francese, può far l'invidia di parecchi illustri letterati 
francesi. 

Lo stile di Forsan è elegante, ma non ricercato e procede con molta 
disinvoltura, pregio non piccolo per uno scrittore non nato in Francia. 

Sotto il pseudonimo di F. Antony celasi uno scrittore toscano, il conte 
Augusto Fantoni redattore-capo della Revue Internationale, ove il suo 
bel romanzo Jean de Courteil ebbe un lietissimo incontro prima di venire 


pubblicato in volume separato presso Calmann Lévy. 
È la storia di un gentiluomo artista, che, perduta la sua sostanza pa- 


terna, la riconquista col lavoro e con l'ingegno, ma che amato al tempo 
stesso da due sorelle, le perde miseramente entrambe, per una fierezza e 
diffidenza eccessiva, per non essere stato abbastanza sincero, per avere, 
in un giorno della sua vita, concepito il pensiero d'una bassa vendetta, 
per non avere sapuio mostrarsi intieramente buono. L'autore non ha vo- 
luto rappresentarci il suo protagonista come dovrebbe essere, ma come è 
più probabile che se ne trovino degli esemplari nella società ch'egli cono- 
sce e frequenta e che mostra d'avere profondamente studiato. Ma i pregi 
maggiori di questo romanzo sono i pregi artistici; i ritratti sono viventi, 
le macchiette felicissime, certe descrizioni d’una evidenza veramente 
pittoresca. F. Antony s'è rivelato scrittore francese di polso fin dal suo 
primo romanzo. Vediamo, per un esempio, il ritratto della piccola Zizy, 
una delle due vittime di Jean de Courteil: “ C'était une jeune fille très 
blonde, très rosée, très rieuse, au minois espiègle et chiffonné, au nez lé- 
gèrement retroussé, aux yeux couleur de myosotis, une mignonne et gra- 
cieuse enfant dont le type à la Greuze et les dehors enjoués contrastaient 
singulièrement avec la nature physique et morale de sa soeur ainée. Elle 
avait nom Louise, d’après sa grand'mère, mais, dès sa plus tendre en- 
fance, on ne l’appelait jamais autrement que Zizy. Un petit nom gargon- 
nier, qui lui allait bien, qui rappelait son rire argentin, et qu'on lui avait 
donné è cause d’un léger zézayement, à peine perceptible et ne manquant 
Vot. LI, Serie II — 15 giugno 1885. 9 
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pas d'une certaine grice dans cette bouche rose aux fossettes de bergère 
Watteau. Lorsque Jean, revenu d’Italie, alla faire une visite de politesse 
aux Wirbel, il trouva Zizy installée auprès de sa soeur. Cette fraîche 
jeune fille, sì gaie, si savoureuse dans ses naivetés sincères, relevées 
d’espièglerie, lui plut infiniment. Ils eurent vite fait de s’entendre, et, dès 
la seconde visite, elle et Jean faisaient une paire d’amis. , 

Noi crediamo di vederla. Così vediamo pur troppo quel banchiere 
Wirbel, marito di Berthe, che l'autore è riuscito così bene a renderci an- 
tipatico; una scena di famiglia ci pone in evidenza l’uomo: “ Un diman- 
che, midi ayant sonné depuis peu, le baron avait quitté son cabinet de 
travail, et était venu attendre sa femme dans le boudoir qui précédait la 
salle è manger. Il était là, depuis un quart d’heure rageant intérieure- 
ment parce qu'elle ne rentrait pas, arpentant la pièce de long en large et 
s'arrétant de temps è autre devant la fenétre dont il tambourinait ner- 
veusement les vitres de ses doigts cours, aux bouts écrasés et charnus. 
Tatillon en tout jusqu'à l’invraisemblance, l’exactitude était sa toquade, et 
rien n’exaspérait davantage sa mauvaise humeur naturelie qu’un retard, 
méme de quelques minutes. Ce jour-là, attendant depuis une demi-heure, 
il était chauffé è blanc. Aussi, lorsque le timbre du concierge annonga 
l’arrivée des maîtres, le baron quitta la fenétre et s'avanca vers la porte 
du salon. Levant haut la téte, frongant ses maigres sourcils, pingant ses 
lévres glabres, et portant en avant son vaste estomac par un mouvement 
habituel d'une suprème impertinence, il s'apprétait è recevoir sa femme 
par un: “ Toujours la méme, Madame! , Mais il fut dégu dans ses cal- 
culs. Berthe et Zizy, se sachant en retard et en faute, étaient vite ren- 
trées dans leurs appartements pour òter en toute hate gants et chapeau, 
et venir déjeuner. Cette déception ne fit qu'augmenter la colère de M. de 
Wirbel. Il sonna et donna l’ordre de prévenir madame qu'il l’attendait au 
boudoir. Quoique déjà en retard, il n’aurait pu déjeuner sans avoir 
épanché la bile qui l’étouffait. Lorsque Berthe parut enfin, s'excusant 
tranquillement d’un retard involontaire, un retard d’un quart d’heure, le 
baron était furieux. Il la laissa parler, la regardant sans souffler mot, 
comme si tout ce qu'elle disait ne s’adressait pas è lui. Quand elle eut 
fini, ce fut son tour de parler. De sa voix aigre d’eunuque, toute de téte, 
et qui contrastait si curieusement avec sa puissante carrure, il commenga 
son sermon: Il n’y avait pas d’excuse... Il n’en admettait pas... Il était 
bien exact, lui, et toujours, et partout!... Pourtant il avait autrement è 
faire qu'elle et d'autres besognes aussi!... Sans l’exactitude, ete., etc. — 
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Il aurait continué è parler de la sort pendant une heure, écoutant le son 
de sa voix, se grisant de sa colère, et devenant toujours plus désagréable 
et plus agressif, si le maître d’hòtel n’était venu annoncer que madame la 
baronne ètait servie. , 

Questo Wirbel, Grugeard, Attila sono a più riprese tratteggiati con 
mano robusta. Ed artista potente si rivela l’autore stesso quando ci pone 
sott'occhi il primo quadro di Jean de Courteil destinato al salon. I lettori 
della Nuova Antologia non troveranno, io spero, soverchia la citazione di 
queste due splendide pagine: “ En revenant de Naples, l’été, par la route 
qui longe l’Adriatique, son oeil avait été saisi par les contrastes de lu- 
mière et par les influences réciproques de ton entre la campagne grise, le 
ciel embrasé et la mer d'émeraude. Voulant fixer sur la toile ses impres- 
sions, il était descendu è Termoli; et comme c’était l'époque de la mois- 
son, le paysage ne manquait pas d’un certain mouvement. D’après son 
esquisse ilavait eu le courage de faire, lui aussi, ses moissonneurs ou 
plutòt ses moissonneuses. Mais le sujet n’admettant rien de trop classique 
et l'artiste rien de conventionnel, le tableau était neuf, original, plein de 
vie et de sentiment, et tout è fait personnel dans la composition comme 
dans la facture. Sous un ciel d’airain, è la lumière éclatante et crue è 
force d’intensité, s’étendait la campagne plate, uniforme, au sol d’un 
gris poudreux, è peine plu, chaude de tons dans les épis mrs, encore de- 
bout par endroits, ou fauchés et étendus sur les rebords d’interminables 
sillons. Pas un accident de terrain, pas une maison sur la plaine, qui 
fuyait è perte de vue et allait mourir au bord de la mer glauque, là bas, 
à l'horizon. L’immense difficulté de rendre cette orgie de lamière, presque 
incolore, remplissant un ciel sans nuages et inondant un sol en grisaille, 
avait été admirablement surmontée par l’artiste. On sentait, pour ainsi 
dire, la chaleur accablante, la suffocation de l’air embrasé; on avait 
l’impression de cet étouffement qui grise et qui abat, et l'on soupirait 
après cette bande de mer, teintée du vert tendre de l’Adriatique, qui se 
perdait dans l’horizon lointain et mettait un peu de fraîcheur dans ce 
paysage bràlé par un soleil implacable. Duex charrettes, chargées de 
gerbes, et attelées de chevaux que des hommes conduisaient è la main, 
traversaient la plaine en biais. Ca et là, on voyait des moissonneuses, de 
pauvres femmes couvertes de haillons, inclinées vers le sol dans des atti- 
tudes diverses, et coupant les épis de leur faucille recourbée. Au premier 
plan, se dressait un figuier dont le tronc et le feuillage ternes projetaient 
un peu d'ombre dans cet embrasement du ciel et de la terre. Sous cette 
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ombre et dans les demi-teintes relatives qu'elle comportait, l’artiste avait 
savamment disposé son groupe principal, composé de trois femmes. La 
première, un genou è terre et vue de dos, versait dans une jatte, l'eau 
contenue dans une cruche de grès; celle du milieu, appuyée contre le 
trone du figuier, tendait une main ensanglantée è la troisième qui ban- 
dait la blessure avec un morceau de linge lui ayant servi de fichu, et 
qu'elle venait d’arracher de ses épaules. Par terre, on voyait la faucille 
tachée ds sang. La blessés, une femme brune, jeune encore, mais sur- 
menée, flétrie par la misère et le travail, se laissait panser en fermant è 
demi les yeux de souffrance. L'autre, celle qui appretait le bandage, une 
jeunesse fraîche éclose, mettait comme un sourire dans toute cette tris- 
tesse, et comme un sentiment de repos dans cet excès de toute chose. 
C’était une grande belle fille, aux formes pleines, aux lignes pures, pres- 
que aristocratiques, à la chevelure et au teint des blondes ardentes du 
Midi. Inconsciente de l'épanouissement radieux de sa beauté printanière, 
elle montrait les splendeurs de ses épaules nues, ses bras admirablement 


modelés, et, par le baillement de sa grossière chemise entr’ouverte, les 


rondeurs fermes et douces de son sein de vierge, aux blancheurs rosées. 
C’était superbe, c’était vivant, c’était bien près du grani art comme com- 
position et comme exécution. , 

Certo l’autore, nello scrivere queste ultime righe, dovette sentire egli 
stesso di essersi avvicinato alla grand’arte, deve aver misurato sè stesso, 
e compreso, da questo solo saggio di prosa viva ed eloquente, come poco 
gli manchi per prendere ormai uno de’ primi posti fra gli odierni roman- 
zieri di Francia. 

Il figlio d'un gentile e venerando poeta d'Italia, un cugino del conte 
Augusto Fantoni, il conte Alfredo Multedo, ci offre egli pure il suo primo 
romanzo scritto in francese, e intitolato Vengeance, un racconto dramma- 
tico, pittoresco, appassionato, di cui l’eroe è un giovane, elegante, ricco 
barone francese; che ha eredato un gran possesso nel Venezuela, e la 
eroina una giovine vedova, una principessa russa, violenta ne’ suoi desi- 
derii, ardente, voluttuosa, implacabile nelle sue vendette. La principessa 
Uralski incontra il giovane barone René de Lirac a Nuova York, lo segue 
innamorata all’hacienda de San Rafael, va a caccia con lui; per alcuni 
mesi i due amanti s'abbandonano ai loro amori selvaggi e sembrano fe- 
lici. Ma la madre di René veglia sul figlio, teme quella passione sia per 
fare la infelicità di lui per tutta la vita; con molta delicatezza essa cerca 
di sconsigliarlo da quegli amori. Alfine essa s'ammala e in punto di morte 
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si fa promettere dal figlio ch’egli non vedrà più quella donna fatale. 
René promette, e scrive alla principessa, mostrandole il suo dovere di 
doversi separare per sempre da lei; la principessa tenta ancora un istante 
rattenerlo per forza d'amore; ma egli si sottrae al fascino. Allora la 
principessa giura vendicarsi. Sa che la signora de Lérac ebbe un amico, 
il signor di Rivière; non si cura di sapere se quell'amicizia fosse nobile e 
pura; a lei basta avere un filo col quale ordire la sua tela infernale; trova 
un gruppo che rappresenta il signore e la signora di Lérac in una posa 
tenera; e un ritratto del signor di Rivière; li aggruppa e ordina una 
nuova fotografia di questo gruppo; sottrae una lettera rispettosa di Ri- 
viere a Madame de Lérac; ne contraffà la scrittura, esercizio nel quale 
sembra che più d’una signora rassa nel tempo nostro siasi compiaciuta 
per fini colpevoli, e insinua nella lettera che René è figlio di Rivière. 
Questa rivelazione calunniosa turba la ragione di René e lo rende infeli- 
cissimo. Torna a Parigi, incontra il Rivière, invecchiante al fianco di una 
bella ed onesta moglie ancora giovane e padre di una graziosa fanciulla 
già in età da marito. René desta l'amore della fanciulla; ma egli ha riso- 
luto di vendicarsi del creduto oltraggio fatto da Rivière a sua madre nella 
moglie di lui, che credendo René venga in casa per la figlia, lo accoglie 
con molta cordialità. René ne approfitta per venire a capo del suo tristo 
disegno; la signora Rivière lotta per parecchi mesi contro il seduttore; 
quando il pericolo diventa maggiore, la principessa Uralski che non ha 
perduto d’occhio René, che ne spia ogni passo, avverte misteriosamente il 
Rivière e fa sorprendere il seduttore nel momento in cui egli fa più ar- 
dente la sua dichiarazione. I due uomini s’incontrano sul terreno; René 
cade ferito da una palla di revolver. La ferita non è mortale. Nel tempo 
in cui René la cura, l'equivoco doloroso si spiega. René e Rivière scoprono 
insieme che tutto l’intrigo infame è mosso dalla principessa Uralski, si 
riconciliano; René sposa la figlia di Rivière; gli sposi si recano a Venezia, 
dove la principessa Uralski, agitata dai rimorsi e dalla disperazione, re- 
candosi in gondola, si spara un colpo di revolver e scompare misteriosa- 


mente negli abissi del mare. Il romanzo si apre con una scena di caccia, 
piena di colore locale e molto pittoresca. Diamone un saggio : 

« Pendant que les yeux bleu clair de la princesse étincelaient de plai- 
sir, le sourire ouvert et attrayant de ses lèvres un peu fortes exprimait 


cette sorte d’ivresse communicative qui est propre aux natures exubéran- 
tes et passionnées. À son visage plutot large, è sa narine légèrement re- 
levée, on reconnaissait le type de la race slave. Sa chevelure d’or enca- 
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drait merveilleusement son teint, pur comme celui d'un enfant. L’intrépide 
chasseresse portait une robe de cheval en laine blanche, avec une orchidée, 
cette étrange fieur des tropiques, piquée au corsage, et un ample chapeau 
mousquetaire, en paille de riz double, relevé d’un còté. À chaque endroit 
de la clairière où un taureau sauvage était tombé, ou voyait un llanero, 
les pieds nus, la téte serrée dans un mouchoir de couleur et protégée par 
un sombrero, qui se hatait de dépouiller le cuir de la béte et d’en dépecer 
les membres. Selon la coutume des savanes, ces hommes étaient vetus de 
chemises brodées, de culottes courtes, avec des chapelets d'or au cou et 
des ceintures voyantes autour de la taille. Ils avaient piqué en terre la 
pointe de leurs lances et suspendu è la poignée leur cobijas multicolores 
qui flottaient comme des drapeaux, comme des symboles d’indépendance. 
Leurs chevaux paissaient librement. Quelles males figures que celles de 
ces hardis cavaliers! Quelle male figure aussi que celle de René de 
Lérac, le compagnon de la princesse Uralski! À première vue, son co- 
stume élégant, sa physionomie surtout le distinguaient des autres; mais 
il aimait la liberté, l'espace, comme s'’il était né dans le llano, etil 
était aussi agile, robuste, téméraire, que les plus fiers nomades de la 
prairie. 

— Madame de Lérac, femme remarquable, avait laissé au tempéra- 
ment bouillant du jeune homme le dériyatif des grandes chasses avec leurs 
émotions, qui développèrent ses avantages pbysiques, affermirent son 
énergie, tandis que de sérieuses études ornaient son intelligence et que 
l'amour maternel adoucissait ses facultés morales. Aussi René n’était ni 
un rural grossier, ni un bellàtre énervé, ni un sportsman maniaque, ni un 
savant étiolé, ni un artiste vaporeux, mais un homme équilibré, en un 
mot un homme. Toute sa personne, sa haute taille, sa tournure élégante, 
sa fière démarche, annongaient, en méme temps que sa naissance et son 
esprit, une santé de fer et une vigueur peu commune, » 

Questa pagina basta a darci un'idea dello stile vigoroso di questo scrit- 
tore italo-franco, che mì sembra egregiamente armonizzare la vivacità del 
colorito meridionale con la grazia elegante dello spirito francese. Ma la 
forza sembra nel suo scritto ancora predominante. Ora, in questo secolo 
di gente frolla e di scrittori sfiaccolati e slombati, non mi sembra piccolo 
pregio l'aver saputo anche nello scrivere in romanzo, genere piuttosto 
molle di letteratura, mantenere la propria robustezza di espressione, 
senza sacrificare alcuno de’ sentimenti delicati, che gli sono cari. Il primo 
romanzo del conte Multedo è attraente pel suo soggetto non comune, per 
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la rapidità stessa del racconto che non lascia languire l’attenzione e per 
la potenza coloritrice che vi spiega l’autore, a cui, dopo questo primo già 
così bene intonato e riuscito lavoro, non sarà difficile ritentar l’arringo, 
con sicurezza di cogliervi nuovi allori, 

Ne’ romanzi francesi si dà una vera caccia al russo ed alla russa; For- 
san ci mostra nel russo Lybine un gran seduttore, il conte Multedo nella 
russa Uralsky una gran seduttrice; F. Antony apre il suo romanzo con 
le scene galanti del suo eroe nella società di Pietroburgo; Henry Gréville, 
nel suo nuovo romanzo: Le mors auz dents ci presenta la signora Brazenyi 
una russa, ma che potrebbe anche essere ungherese, come la disturbatrice 
della felicità domestica di Célie Dornemont. Il russo ela russa e qualche volta 
l'ungherese sostengono spesso una parte diabolica nei romanzi francesi ; è 
questa la verità, o pure una falsa convenzione? Se un po’ di vero esiste, con- 
vien dire però che lo stesso tipo di russo o di russa o d’ungherese fu sfruttato, 
nel tempo stesso, da parecchi romanzieri, oude si può dire che i romanzi 
sono più numerosi de’ russi ed ungheresi (in verità, rarissimi) che vivono 
all’estero e che offrono loro materia e servono come modelli a più d'un 
artista. Nel vero, ci sembra aver già ritrovato in parecchi altri romanzi 
questa signora Brazenyi: « Madame Brazenyi était grande, blanche et 
rose è la croire peinte; elle l’était peut-6tre; son corps un peu massif de- 
vait étre merveilleux, à en juger par les épaules et la poitrine que lais- 
sait admirer sans réserve une robe extrèmement décolletée. Les yeux, 
d’un gris bleu, tour è tour froids et caressants, achevaient de lui donner 
un air plutòt provocant que mystérieux. Avec cela, une apparence exo- 
tique irrécusable, et que d’ailleurs elle ne prenait visiblement aucune 
peine pour modifier. Sa voix un peu sourde n'était pas agréable ; elle par- 
lait trop haut, avec un accent parisien tout è fait pur, mais par instants 
un peu trainant, comme si elle avait voulu insister sur certains mots.... 
somme toute, singuliè re et troublante, mais pas tout è fait l’air d'une 
femme honnéte, » 

Célie è la nipote d'un ricco finanziere; sposò Dornemont propostogli 
dallo zio, un uomo d'affari, senza scrupoli, che guadagna e spende e stra- 
vizia; crede che Célie giovine, bella, che esce dalla casa d'un ricco finan- 
ziere possa giovare alle sue speculazioni e la sposa, ma riserbandosi come 
marito tutte le libertà della sua vita di scapolo. 

L'incontro con Rosa Brazenyi gli è fatale; incomincia a perdere al 
giuoco; quindi per essa egli si rovina, perde la dote della moglie e della 
sorella, si disonora, e finalmente, non vedendo alcuna uscita, vinto dai 
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rimorsi e dall’orrore ch'egli fa a sè medesimo si uccide, lasciando almeno 
Célie libera di sposare l'onesto ed agiato Moilly che l'’ama, e che del loro 
figlio saprà fare un uomo. Rosa Brazenyi con tutte le sue grazie seducenti 
è semplicemente un mostro; il signor Brazenyi « doit étre de quelque 
part, sur les bords d’une rivière qui se jette dans quelque fleuve entre 
l’Adriatique et la mer de Marmara. » Se questa può essere indicazione 
sufficiente per farci capire che il signor Brazenyi è un ungherese, ci di- 
spiace dover dire che un simile tipo di marito ungherese è impossibile. 
Un magiaro può essere leggiero, spensierato, dissipatore, ma non uomo 
d'affari speculante sulla bellezza della sua compagna. Questa è più che 
una inverosimiglianza, una impossibilità. Quando si vuol mettere in 
iscena uno straniero, nel nome stesso di quel realismo che piace tanto 


agli odierni romanzieri, convien darsi la briga di studiare bene quegli 


stranieri dai quali si vogliono ricavare nuovi tipi romantici. L'autrice 
non dice di qual patria sia l’avventnriera intrigante cagione della rovina 
di Dornemont; la belle étrangère è rappresentata tuttavia come parecchi 
romanzieri e la stessa autrice suol rappresentare certe signore russe; ma 
un ungherese speculatore al modo del signor Brazenyi non è uomo di 
questo mondo. Rosa Brazenyi riproduce per la centesima volta lo stesso 
tipo di donna irtrigante, violenta, appassionata, senza principii, senza 
scrupoli, capace d’ogni cosa, la nichilista del Salone. Ma l’autrice sfoggia 
una nuova potenza d’ingegno nel rappresentare nuovamente questo tipo 
già notissimo, e nel tratteggiare, a più riprese, il bel Dornemont, l’ac- 
corto, il forte, l’ardito Dornemont che cade nel laccio tesole dalla fore- 
stiera, e fa per essa delle follie da principe, non essendo che un uomo 
d’affari poco scrupoloso e per lo più fortunato. Ma la fortuna d’amore è 
disgrazia in affari, quando si cade fra le braccia di una sirena, di un’arpia 
come Rosa Brazenyi, la quale studia tutti i modi dti per spogliare 
il prediletto de’ suoi amanti. 

Acciecato dalla sua bellezza voluttuosa e provocatrice Dornemont ob- 
blia tutti i suoi interessi, tutti i suvi doveri, tutte le convenienze. Quando 
ha passato ogni misura, la coscienza si risveglia in lui, sente ignobile la 
propria vita e, non potendo farla migliore, la tronca. È quanto di meglio 
gli rimane a fare ; la sua morte toglie un tristo esempio dal mondo, e li- 
bera alcune buone creature da un tiranno che le opprime. 

Le relazioni di Célie con Moilly sono trattate dall'autrice con molta 
delicatezza. Sul punto di togliersi la vita, Dornement ritrova un istante 
di tenerezza per sua moglie, e pel suo bambino. 
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« Une petite main mal assurée frappa è la porte de son cabinet. 

— Entrez! cria-t-il, pendant que son coeur faisait un grand bond dans 
sa poitrine. Ce devait étre Célie. Qu’allait-elle lui dire ? 

La poignée s’agita vainement avec un cliquetis de cuivre, mais la 
porte résistait. 

Avec un juron, Dornemont ouvrit le battant, et son petit gargon entra. 

— Bonjour, papa, dit-il en tendant ses joues fraiches au baiser pa- 
ternel. 

— Stupéfait, Valéry se baissa et embrassa l’enfant. 

Il l’avait bien oublié, celui-là! Le jouet favori de ses heures de fortune 
avait perdu toute importance dans sa vie lorsque Rosa y était entrée; 
pourquoi venait-il aujourd’hui se rappeler de force au souvenir du père 
indifférent? 

— C'est maman qui m’a dit de venir, fit le gargon en regardant au- 
tour de lui avec curiosité la vaste pièce où il n’était presque jamais 
entré. 

— Qu'est-ce qu'elle veut ? fit le père, encore bouleversé. 

— Elle m'a dit de te dire qu'elle avait fait un mauvais rève cette nuit, 
mais que ce matin elle allait bien et qu'elle avait tout oublié. 

— Tu es sùr qu'elle t’a dit cela ? fit Dornemont en attirant l’enfant è 
lui. Il l’enleva soudain dans ses bras et l’assit sur ses genoux ; le petit se 
mit è jouer avec la chaîne de sa montre. 

— Qui, bien sàr. Je sais bien, moi, qu'elle a fait un mauvais réve, 
reprit l’enfant, parcequ’elle a crié: Mon fils! et ga m'a réveillé. Je suis 
allé la trouver; elle était dans son petit salon, tout debout.Elle s’était 
endormie en lisant, vois-tu, car elle était encore tout habillée.... Mais, je 
n’ai pas eu peur. 

— Et alors, qu’a-t-elle fait? demanda Valéry pris è la gorge par une 
étrange émotion. 


— Elle m’a emporté dans mon lit, elle est restée avec moi pour m'en- 
dormir. Ce matin, je lui ai demandé ce qu'elle avait eu, et elle m’a dit 
de venir te trouver pour te raconter ga. 

Dornemont déposa l’enfant à terre et resta pensif, tortillant sa mou- 
stache. 


— Comment est-elle, ta mère, ce matin? dit-il en hésitant. 

— Elle est toute blanche; je crois qu'elle a pleuré dans son rève car 
elle a la figure renversée, comme on a quand on a eu peur, tu sais, 
papa ? 
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Dornemont écoutait, de plus en plus pensif. 

— Elle t’a dit de me dire qu'elle avait tout oublié ? 

— Qui, papa. 

Dornemont se baissa lentement, afin que son visage fùt au niveau de 
celui de son petit gargon; quand il en fut là, il plia les genoux et prit 
l’enfant dans ses bras. 

— Va dire è ta maman qu'elle est un ange; tu entends? elle est un 
ange, et toi, tu es un bon petit garson. Tu lui diras que je vous aime bien 
tous les deux. Tu feras ta commission? 

— Qui; ce n'est pas difficile. 

Il s'échappait joyeusement. Dornemont resté è genoux, le retint par 
sa menotte rose. 

— Embrasse-moi, lui dit-il. 

L’enfant passa ses bras autour du cou de son père et l'embrassa cons- 
ciencieusement sur les deux joues. 

— Encore, fit Dornemont. 

L’enfant recommenga. 

— Va mairtenant, dit le père en se relevant. 

Il reconduisit le petit garcon jusqu’au seuil de la porte et le suivit des 
yeux à travers la longue enfilade de salons jusqu'è ce qu'il l’eùt vu dispa- 
raître derrière une portière. Alors il referma la porte et revint è son 
bureau. 

— Je suis un misérable, dit-il tout haut lentement. Un misérable..., 
un misérable... 

Il se jugeait froidement, comme on se juge è certains moments de la 
vie, avec autant de désintéressement que s'il s'agissait d'un autre. 

Il ouvrit un tiroir et prit son revolver dont il fit jouer les batteries. 

— Moilly et elle feraient de l’enfant un honnéte homme, dit-il avec le 
méme calme, et c'est plus que je ne saurais faire... 

La vanité du beau Dornemont ne l’abandonnait pas en cet instant su- 
préme; il jeta un coup d’oeil dans la glace en face de lui. 

— lécidément, je suis hideux! pensa-t-il. Et le dehors, ce n'est rien, 
c'est le dedans qu'il faudrait voir! 

Une idée lui vient. Déposant son revolver, il prit une feuille de papier 
et écrivit de sa belle éeriture commerciale: Je prie mon ami Moilly de 
bien vouloir veiller sur ma femme et mon enfant, que je laisse sans res- 
source. 
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Il mit la date, signa, et se tira un coup de revolver dans la région du 
coeur. Il devait bien connaître la place, car la mort fut foudroyante. , 

Un mal genio di donna, ma questa volta di donna francese è pure ca- 
gione della catastrofe che rende lugubre il nuovo romanzo di Edoardo 
Delpit, intitolato: Le supplice d'une mère, incominciato con un idillio do- 
mestico de’ più tranquilli e seducenti. Una fanciulla abbandonata, una 
Basca, di nome Domica, che aveva avuta una relazione clandestina con 
Mathieu Roland, marinaio, non può sopportare la felicità coniugale di 
costui e si propone distruggerla con un delitto. Ma il dramma non è nel 
delitto stesso, ma nella situazione dolorosa che sì crea, dopo la catastrofe, 
tra madre e figlio che s'adorano, che si scusano a vicenda, ma che si cre- 
dono reciprocamente autori dell'assassinio; in questa diffidenza, soffrono 
entrambi, ma più la madre che si lascia accusare d’un delitto immagi- 
nario e tollera che il figlio la condanni, quando essa ha invece sospetti 
gravi contro di lui. Questa madre è davvero un’eroina, e fin dalle prime 
‘. pagine del romanzo indoviniamo che essa potrà riuscir tale. Il contrasto 
è grande tra le prime pagine del libro e le seguenti; si passa dalla per- 
fetta calma alla burrasca, e in essa la scena già idillica diviene desolante. 
Mathieu Roland era marinaio; della sua assenza la moglie Teresa si con- 
sola nelle cure che prodiga ai figli, a Jacques specialmente: “ Une épi- 
démie avait failli emporter Jacques; elle s’était acharnée è le sauver, elle 
avait disputé comme une lionne, è la mort, le fruit de ses entrailles, et 
tandis que, pris de désespoir, il passait des journées entières à ce chevet, 
immobile, la prunelle fixée sur le visage émacié de l’enfant, elle avait 
bataillé rudement, sans une larme, sans une plainte, l'àme entière en- 
fermée en ce moribond, le corps se multipliant aux soins et aux fatigues. 
Oh! la vaillante créature! Il était fier d’elle, presque honteux de lui- 
mèéme. Quand la maladie semblait plus fort que l'amour maternel, 
quand il voyait sa femme è demi vaincue en ce duel opiniatre, il levait 
les yeux sur un Christ d’ivoire, pendu là, prenait Thérèse contre sa poi- 
trine et défaillait dans le navrement de son impuissance et de son inuti- 
lité. I murmurait des paroles entrecoupées, inintelligibles ; on eut dit que 
cette mort lui apparaissait comme un chàtiment mystérieux. Jacques fut 
sauvé, mais resta longtemps sans force et malingre. Thérèse l'enfantait è 
nouveau. En ces veines appauvries elle insufflait de sa vie robuste, se 
dévouant avec fougue, jetant ses nuits, ses jours, sa santé, son coeur, en 
prodigue qui ne veut rien garder. De tels liens doublent ceux du sang. 
Jacques, revenu è l’existence s’en vit deux fois redevable è sa mère. Sa 
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tendresse se transforma en adoration, cette adoration fut rendue au cen- 
tuple. La jeunesse aidant, il se débarrassa vite de sa mine de valétudi- 
naire. Une sève régénérée trempa ses muscles. Le corps se développa, la 
taille grandit. Il devint superbe, comme jadis Mathieu. Ce fut une vic- 


toire pour Thérèse. À mesure qu'il comblait son orgueil maternel, naive- 


ment elle le remerciait en elle-méme, sans prendre garde qu'il était son 
ouvrage. , 

Ma una vicina, mademoiselle Domica, spia la felicità di Teresa Ro- 
land; quando le pare che quella felicità sia troppa, le getta un fascino e 
cospira a perderla, incominciando a divulgare nel vicinato la voce che 
Madame Roland sarebbe capace anche d’un delitto per amore del figlio. 
Una volta essa si chiamava Domica Juanez; ora si chiama Domica Dé- 
rard. Aveva taciuto per venti anni; un figlio le era nato, che faceva pas- 
sare per suo nipote; non aveva perdonato, non perdonerà più; attendeva 
il momento della vendetta; il momento è venuto. Dopo una scena dram- 
matica con Mathieu Roland, essa gli pianta un pugnale nella schiena e 
lo rende all'istante cadavere: 

“ Une contraction du visage fit disparaître l’air de douceur qu'elle 
s’efforgait d’y maintenir. Les traits prirent une rudesse féroce. Tout son 
ètre frémissait. Une lueur implacable ensanglanta ses prunelles. Puis un 
silence de mort régna dans la pièce. On entendait en bas le murmure 
confus des voisins toujours attroupés; dans la rue, au dehors, le tumulte 
du quai, le grondement d’une voiture. Tout è coup une sueur froide 
mouilla les tempes de Domica. L’on montait l’escalier en courant. Elle se 
précipita vers la porte. On ne sonnait pas, on ouvrait! Elle s’effaga dans 
l’ombre, dans un coin. 

C’était Thérèse. 

Les mains serrant sa poitrine qui sautait, Thérèse s’était arretée. Elle 
écoutait.... Rien! Elle pensa: « Jacques n’est pas encore arrivé. » Elle 
savana, balbutiant d’une voix émue, très tendre: 

— Je reviens te demander pardon. 

Elle l’apercevait, couché à terre, derrière un fauteuil; comme il ne 
répondait pas : 

— Mathieu! dit-elle. 

Toujours rien. Elle le crut évanoui, s'avanga encore, poussa le siége. 

11 était la face contre terre, un poignard dans le dos. Le manche cha- 
toyait au soleil. Saisie d'horreur, machinalement, elle reculait, reculait. 
Puis elle tomba, comme une masse, sans connaissance, à l’ontrée de la 
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chambre. Sa téte. avec un bruit sourd alla heurter le mur, un filet de 
sang coula de son front. Repliée sur elle-méme, elle demeura inanimée, 
pareille au cadavre qui gisait è quelque pas. Domica contemplait son 
oeuvre. » 

Da questo punto, da questa scena comincia il vero supplizio della 
madre. 

Domica di assassina diventa accusatrice e calunniatrice; il figlio e la 
madre sono gli autori del delitto. Jacques per salvare la madre accusa sè 
stesso. La madre lo smentisce, e si sostituisce al figlio. La gara di gene- 
rosità è sublime, ma intanto nell’uno serpeggia il sospetto contro l’altro. 
Mathieu Roland si opponeva al matrimonio di Jacques con mademoiselle 
Rose, perchè Domica gli aveva imposto di impedirlo, volendo essa che il 
loro figlio adulterino fosse preferito. Quella opposizione giustificava l’as- 
sassinio, lo rendeva probabile. Madre e figlio sono arrestati. In tribunale 
la madre invita il figlio a giurare sul crocifisso che egli è stato parricida. 
Jacques può mentire innanzi agli uomini; innanzi a Dio non lo può! 
« Eh! bien! Messieurs, grida allora la madre trionfante, qu'’en dites vous? 
Avais-je raison ? Je puis étre une criminelle, je ne suis pas une mauvaise 
mère, tout le monde vous l’affirmera. J'ai élevé mon enfant dans la 
erainte du Seigneur. Il a tout fait pour me sauver; il s'est accusé, il a 
connu la prison, pauvre enfant ! il a renoncé è un amour, son orgueil et 
son besoin, voilà ce qu'il a fait pour moi; mais il n’a pas osé aller jusqu'è 
braver Dieu. Je vous défie bien de le condamner, puisqu'’il avoue avoir 
menti. » 

Jacques vien dunque lasciato in libertà e la madre condannata a venti 
anni di reclusione. Ma la figlia Maria, come suora di carità, compie pro- 
digi di valore nel campo di battaglia contro gli arabi, salvando la ban- 
diera francese. Il generale le ottiene in compenso la grazia della madre. 
La famiglia dispersa si ritrova tutta, meno il povero Mathieu. Il tristo 
fascino di Domica si rompe; essa ha perduto nell'infame suo giuoco : vede 
madre e figlio nuovamente felici; non regge al dolore, e al dispetto, forse 
ai rimorsi e s’uccide, scoprendosi autrice dell’infame delitto che aveva 
distrutta un’intiera famiglia. 

Mi manca tempo e spazio per esaminare gli altri romanzi, de’ quali ho 
sopra recato il titolo. La contessa Castellana-Acquaviva ci rimette sottoc- 
chi la società inglese di Londra, non temendo che sia già stata troppe 
volte rappresentata dai romanzieri inglesi de’ due sessi; Raymond de 
Montfort ci ridà un romanzo parigino, un po’ stanco; e l’uno e l’altro 








734 LETTERATURA STRANIERA 





scrittore mi sembrano accusare una mano novizia ed alquanto inesperta. 
Folargon ci offre una serie di vivaci racconti e bozzetti militari, che val- 
gono a darci la caratteristica del soldato francese; Adrien Chabot s’an- 
nunzia come uno scrittore stentato e pesantuccio ; un dilettante, forse un 
provinciale che fa il suo primo romanzo; della provincia Frangois de 
Julliot ci dà almeno il linguaggio ricco e colorato nel suo romanzo Terre 
de France; l’odeur du terroir non vi manca, ma pur manca il vero inte- 
resse, il potente rilievo. All’infuori de’ racconti di Folarcon ci sembra 
poco probabile che questi ultimi romanzi trovino molti lettori e che quelli 
che avranno la malinconia di volerli leggere confessino d’essercisi molto 
divertiti. È vero però che il modo di divertirsi è molto diverso e relativo; 
la provincia, per esempio, ha gusti assai diversi da quelli di Parigi; ed è 
a supporsi che alcuno abbia voluto scrivere specialmente pel suo pub- 
blico provinciale. 

I poeti italiani hanno avuto di recente una fortuna e un onore inspe- 
rati. Jaroslav Vrchlicky ebbe la pazienza di leggere cento e trentun poeti 
italiani moderni, morti e vivi, ma specialmente vivi, di dare di ciascuno 
uno o più saggi poetici tradotti fedelmente in boemo, possibilmente nello 
stesso metro dell'originale. Lavoro arduo, diviso in dieci libri, che for- 
mano insieme tutta una crestomazia, dedicata a Tommaso Cannizzaro, il 
valente poeta messinese, che ha contribuito a guidare il chiaro traduttore 
nella scelta de’ poeti da tradurre, e gli fornì alcune notizie biografiche; 
poichè ad ogni saggio precede una breve e benevola notizia biografica sul- 
l’autore. Noi non siamo troppo avvezzi a queste carezze straniere; le ca- 
rezze boeme ci giungono poi novissime. Dobbiamo quindi tanto più esser 
grati al Vrchlicky che affezionatosi alla nostra lingua e alla nostra poesia 
volle trapiantare nella sua patria gli ultimi fiori del nostro giardino 
poetico. 

E, a proposito di poesia, voglio terminare riferendo una breve e bella 
poesia, che trovasi nel Viestnik Evropy di Pietroburgo del 1° maggio. Non 
reca titolo, n’è autore N. Minsky, ed esprime in brevi strofe una grande 
verità poetica sulla natura umana, con quella densità espressiva che dava 
già tanto carattere alla poesia del Lermontoff. La traduzione che mi si 
offre è in prosa, ma reca una fedele immagine del testo; preferisco quindi 
lasciarla intatta più tosto che alterarne la nativa semplicità: 

All’anima mia furono date due ali; di serafino l’una, l’altra di demo- 
nio; — la prima è più bianca della neve del monte; — l’altra è più nera 


delle tenebre della tomba. ; 
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Ahimè! Appena io drizzo il volo verso il cielo, — l’ala della vanità mi 
tira verso la polvere; ma quando l’anima è rattenuta ne’ frivoli diletti 
mondani, — l’ala del serafino mi solleva verso il cielo. 

L’intiera mia vita io rimango sospeso fra le tenebre e la luce; — se 
compio il male, se faccio il bene, — il dubbio agita del pari la mia ra- 
gione; il rimorso l'anima mia agita del pari. 

L'inno della preghiera ed il tuono della maledizione — si mescolarono 
nel mio cuore scatenato; — così il mare, nell’ora notturna si riempie di 
tenebre — e le stelle con la luna si riflettono in esso. 


AnceLo De GUBERNATIS, 
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La caduta del Ministero Gladstone — Il programma del Ministero conser- 
vatore in Inghilterra — Effetti della crisi inglese sul Ministero italiano 
— La discussione dei bilanci — Il ministro della guerra — Il Mini- 
stero degli affari esteri — La politica coloniale — La pace tra la 
Francia e la China — La morte dell'ammiraglio Courbet. 


La caduta del Ministero inglese è stato il fatto più importante della 
quindicina che sta per terminare. È naturale che dal medesimo prendiamo 
le mosse dell'odierna rassegna. Che il Ministero Gladstone da gran tempo 
si reggesse non tanto per la forza propria quanto per la necessità delle 
cose e per una specie di tregua concessagli dagli avversari poco solleciti 
di raccoglierne l’eredità, era cosa generalmente saputa e che noi stessi 
abbiamo ripetuto più volte ai nostri lettori. Ed essendo prossime in In- 
ghilterra le elezioni, credevamo poco probabile che prima di conoscerne i 
risultati si volesse promuovere una crisi ministeriale. La fine del Gabi- 
netto Gladstone è stata, per così dire, precipitata dalle discordie degli 
stessi ministri e dal malcontento del partito liberale. Le condizioni del 
Ministero rimpetto al Parlamento erano tali che qualunque più lieve inci- 
dente bastava a rovesciarlo. Le cause dei dissidi che travagliavano il Ga- 
binetto erano pubblicamente annunziate e commentate dai giornali. La 
parte radicale di esso non andava più d'accordo col signor Gladstone nè 
sulle questioni interne nè sulle estere. A lei premeva di respingere la so- 
lidarietà di atti che l'opinione pubblica aveva giudicati poco favorevol- 
mente. In fondo queste divisioni erano alimentate dall'egoismo che spesso 
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guida i partiti al pari degli individui. Se la politica del Gladstone all’e- 
stero avesse prodotto felici risultati, probabilmente i radicali ne avreb- 
bero rivendicato la loro parte di responsabilità e di gloria. Ma non vollero 
essere creduti autori delle disfatte diplomatiche e militari dell'Inghilterra. 
Un altro pretesto di discordie era la questione irlandese e la rinnovazione 
del Crimes Act. E d’altronde, non solamente i radicali, ma i liberali in 
genere erano persuasi che l’essere al potere in siffatte condizioni, dimi- 
nuisse nel loro partito la probabilità di vittoria nelle future elezioni. Pa- 
reva ad essi che il ritornare Opposizione dovesse loro giovare presso gli 
stratisociali che erano stati chiamati recentemente alle urne dalla riforma 
elettorale, tanto più che le elezioni essendo in novembre, c’era tempo di 
approfittare abilmente anche dei possibili errori di un Ministero conser- 
vatore. Prevalendo quest'ordine d’idee, non era difficile che si presentasse 
l'occasione di attuarle. Tant'è vero che il Gabinetto rimase in minoranza 
in una questione incidentale a proposito del bilancic dell’entrata, contra- 
riamente a tutte le consuetudini del Parlamento inglese. Il signor Glad- 
stone capì ch’era inutile sofisticare sulla natura del voto che lo colpiva. 
Certo si potevano invocare contro quel voto i canoni costituzionali, si po- 
teva appellarsi ad un giudizio più esplicito ; si poteva eziandio sostenere, 
come infatti taluno sostenne, che, nell'interesse pubblico, era utile che il 
Ministero Gladstone, quantunque in minoranza nella Camera dei Comuni, 
restasse al governo fino alla manifestazione dell’opinione pubblica nella 


lotta elettorale. Ma il Gladstone pensò saviamente che quel voto era il 


risultato di una situazione parlamentare che risaliva a parecchie settimane 
addietro, per non dire addirittura ad alcuni mesi, cioè alla caduta di Kar- 
tum e alla morte di Gordon. Anche le recenti concessioni alla Russia, se 
erano state una dura necessità per conservare la pace, avevano però offeso 
l’orgoglio britannico e il Ministero che le aveva fatte, doveva pur essere il 
capro espiatorio di uno stato di cose che forse non era da attribuirsi inte- 
ramente a sua colpa. Al Gladstone non isfuggì, certamente, questo com- 
plesso di fatti e di considerazioni e non ci stupisce che ad una vita di stenti 
abbia preferito la morte, che, in politica, è spesso seguìta dalla risurre- 
zione. 

La regina ha accettato le dimissioni del Ministero Gladstone, e incari- 
cato della nuova formazione lord Salisbury, il quale, mentre scriviamo, 
sta adempiendo l’incarico. Parve, sulle prime, che i conservatori esitas- 
sero a prendere il governo dello Stato. Non già che l'eredità del Glad- 
stone li spaventasse, ma capivano di mettersi in una condizione d’infe- 
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riorità nelle elezioni, riputando impossibile cha da una situazione intri- 
cata e irta di difficoltà come la presente, non iscaturissero altre cause di 
malcontento. Ma poi si persuasero ad afferrare l’occasione che loro si 
presentava. I liberali apparentemente ne gioiscono, perchè in tal guisa, 
dicono essi, il Ministero conservatore non durerà che pochi mesi e sarà 
rovesciato senza dubbio dagli elettori. Qual è il fondamento di queste pre- 
visioni? Lo ignoriamo e crediamo che neanche in Inghilterra lo si possa 
sapere con precisione. La nuova legge ha profondamente modificato il 
corpo elettorale. Di chi andrà a profitto questo profondo mutamento? Le 
divisioni tra i liberali — tipo Gladstone e i radicali non gioveranno ai con- 
servatori? Del resto, gli errori del Ministero conservatore sono ancora di 
là da venire, mentre quelli del Ministero dimissionario hanno già prodotto 
funestissimi danni, soprattutto nelle questioni estere. Imperocchè non va 
dimenticato che la caduta del Ministero Gladstone proviene principal- 
mente dalla politica estera ; chè nella politica interna siamo d’avviso che 


la maggioranza del paese sia ancora, indubbiamente, coi liberali. Ma rim- 


petto all’estero, l'Inghilterra non si era trovata mai in condizioni così dif- 
ficili come le odierne. Il Gladstone, che taluno denominò un quacchero 
della politica, non seppe o non volle mai seguire una regola di condotta 
energica e ben determinata nelle questioni internazionali. Lasciò preva- 
lere adche in esse una specie di sentimentalismo che dovea produrre, come 
produsse, pessime conseguenze. L'incertezza dello scopo, fece sì che fosse 
fiacca l’azione quando avrebbe dovuto essere vigorosa. Gl’inglesi dopo 
aver occupato l’Egitto, non hanno saputo stabilirvisi da padroni o da 
protettori, nè d’altro canto prepararlo all'autonomia come dicevasi fosse 
desiderio del signor Gladstone. Nel Sudan si spinse il generale Gordon ad 
impegnarsi in un'impresa arrischiata, pur protestando che l'Inghilterra 
non aveva interessi diretti in quella regione; ma poi il Gordon non ebbe 
efficace aiuto dalla patria per la quale si sacrificava. Per l’Afganistan si 
fece un gran rumore, si armarono soldati e navi, si minacciò, si gridò che 
non si sarebbe permesso alla Russia di progredire d’un passo, ma dopo aver 
tanto ingrossato la voce, il Governo inglese finì per cedere su alcuni 
punti sui quali avea dichiarato di voler essere irremovibile, e il richiamo 
del generale Lumsden, mentre il Governo russo colmava di lodi e di ono- 
rificenze il generale Komaroff, fu giudicato una umiliazione, tanto più se, 
come i giornali inglesi seguitano ad affermare, l’incidente di Penidieh do- 
veva essere sottoposto a un arbitrato. Questa arrendevolezza tolse di 
mezzo il pericolo di una guerra immediata; tuttavia fra le due potenze 
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contendenti ancora non si è venuti ad un accordo definitivo e questa ver- 
tenza fa parte dell'eredità che il signor Gladstone trasmette a’ suoi suc- 
cessori. 

Con quali intenzioni, con quale programma il partito conservatore as- 
sume il potere? All'interno la riforma è un fatto compiuto che i conser- 
vatori accettano, com'è costume degli uomini politici inglesi, senza inutili 
rimpianti. Le condizioni dell'Irlanda non sono più tanto minacciose per 
l’ordine pubblico, come qualche tempo addietro. Dicono i giornali con- 
servatori che il nuovo Ministero non avrà bisogno di rinnovare il Crimes 
Act, bastando l’applicazione rigorosa della legge comune. In tal modo 
il Ministero conservatore si renderebbe propizi i parnellisti. Ma non de- 
vesi dimenticare che il Gladstone s'era preoccupato di rimuovere grada- 
tamente le cause del malessere in Irlanda, e che, nell’effettuazione di 
questo suo voto, fu avversato principalmente dai conservatori, i quali 


non si piegheranno a compiere le riforme economiche ed agrarie che in 


Irlanda renderebbero meno aspra la questione politica. C'è il pericolo 
pertanto che l'inerzia del Governo per ciò che riguarda le cause del 
male, riaccenda gli animi e riapra, in tempo non lontano, la serie degli 
orrendi delitti che funestarono quell’isola. La politica dei conservatori in 
Irlanda ha costantemente evitato di risalire alle origini dell’agitazione. 
Quanto alla politica estera, siamo anche noi d’avviso che il Ministero 
conservatore riuscirà a rialzare le sorti e il prestigio dell'Inghilterra. In 
primo luogo con la caduta del Gladstone cessano gli screzi tra il Gabi- 
netto inglese e il principe di Bismarck, e cessa, per conseguenza, l’isola- 
mento in cui pareva posta la Gran Brettagna. Il riavvicinamento fra 
questa e la Germania sarebbe facilissimo e conforme alle tradizioni del 
Congresso di Berlino. Esso probabilmente si compirebbe a spese del 
buon accordo tra la Germania e la Russia. Al punto in cui furono con- 
dotte le cose dall'antico Ministero, non è verosimile che il nuovo Gabi- 
netto ottenga da Pietroburgo patti molto migliori, ma è quasi certo che 
nelle trattative potrà, assai più del signor Gladstone, fare assegnamento 
sull’amichevole appoggio del Gran Cancelliere — appoggio indiretto se 
vuolsi, ma pur sempre efficace e utile, se non altro, a preparar l'avvenire. 
È noto che fra il principe di Bismarck e il signor Gladstone non corsero 
mai buone e schiette relazioni ; il primo, ogniqualvolta potè, accumulò 
gli ostacoli contro il secondo e da questo antagonismo nacquero molte 
delle difficoltà nelle quali, oggi ancora, si trova imbarazzata l’Inghil- 
terra. Si giunse perfino a dire che il principe di Bismarck-si fosse adope- 
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rato a far cadere il Ministero liberale, col quale giudicava impossibile di 
intendersi. E in fatti tra il ministro germanico e l’inglese esisîeva una 
troppo grande diversità nel modo d’intendere e di adoperare le arti di 
Governo. Più volte dimostrammo come il principe di Bismarck non avesse 
alcun interesse ad avversare l’azione preponderante dell'Inghilterra in 
Egitto, ma soltanto gli dolesse, che il Gabinetto inglese, esitando, tergi- 
versando, lasciasse indefinitamente aperta una controversia che il 
gran Cancelliere desiderava di veder prontamente chiusa. Se il signor 
Gladstone avesse fondato un forte Governo al Cairo, e avesse agito ener- 
gicamente, quando n’era tempo, nel Sudan, il principe di Bismarck, come 
non aveva tentato d’impedice il bombardamento di Alessandria, così non 
si sarebbe opposto ad un formale protettorato inglese in Egitto, a con- 
dizione ben inteso che avesse per base una forte posizione militare e 
finanziaria. Nulla di tutto ciò volle o potè il signor Gladstone, e in tal 
guisa la questione egiziana ritornò a farsi ardente e a destare serie in- 
quietudini. 

Mentre scriviamo, lord Salisbury non ha ancora adempito l’ in- 
carico affidatogli dalla regina; e, come sempre avviene quando le 
crisi ministeriali si prolungano laboriosamente, sorge il dubbio ch'egli 
non sia in grado di raggiungere l'intento. Si assevera che il partito con- 
servatore non è più forte e compatto neppur esso, dopo la morte di lord 
Beaconsfield. L’antica e storica divisione dei partiti in Inghilterra inco- 
mincia a subire gli effetti dei tempi nuovi. Forse non è lontano il giorno 
in cui anche le condizioni del Parlamento inglese saranno, per questo 
riguardo, poco dissimili da quelle degli altri Parlamenti, e i partiti an- 
che là si suddivideranno in numerose frazioni e si scosteranno dalle tra- 


dizioni alle quali vanno debitori della loro grandezza. Tuttavia, non cre- 
diamo che lord Salisbury rinunzierà al mandato, e se questo, contro ogni 


previsione accadesse, converrebbe dire che i conservatori si sentono deboli 
più dei liberali. Questi ultimi, però, si vanno ordinando per formare un 
Gabinetto, nel caso che lord Salisbury sia costretto ad abbandonare l’im- 
presa. Si avrebbe, in tale ipotesi, un Ministero liberale senza il signor 
Gladstone, il quale, assicurasi, sarebbe fermo, per ora, nel respingere 
qualunque proposta di mettersi a capo di una nuova amministrazione. 
Un Ministero di questa fatta non potrebb’essere che provvisorio per pre- 
parare le elezioni, la qual cosa è anch'essa, giova notarlo, poco conforme 
alle consuetudini inglesi. 

Ci asteniamo da congetture che potrebbero, prima ancora che la pre- 
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sente rassegna venga alla luce, essere smentite dai fatti. Sarebbe uno 
studio utile quello eziandio delle conseguenze della crisi ministeriale in 
Inghilterra riguardo alla nostra politica estera e alle condizioni del no- 
stro Gabinetto. Il signor Gladstone fu ed è un sincero amico dell’Italia. 
Perciò doppiamente ci duole della sua caduta e, più ancora, degli errori 


che l'hanno cagionata. Ma, le simpatie verso il nostro paese egli subordinò 


agl’interessi inglesi. Ora, non è punto provato che i conservatori deb- 
bano necessariamente lasciarsi guidare da altri sentimenti a nostro ri- 
guardo. Se, venendo essi al potere, le relazioni fra il Ministero inglese e 
il principe di Bismarck diventeranno, come abbiamo detto più sopra, mi- 
gliori, la base della nostra politica estera sarà più che mai l'accordo 
pieno ed intero con la Germania e l’Austria-Ungheria, il quale accordo 
lungi dal metterci in conflitto con l'Inghilterra, non potrà a meno di 
rafforzare le nostre relazioni con essa. La nostra politica estera, pertanto, 
non potrebbe ricever danno dal cambiamento di Ministero in Inghilterra 
per quanto concerne le principali questioni che s’agitano in Europa. Un 
Ministero conservatore, per esempio, avrebbe interesse quanto un Mini- 
stero liberale a mantenere inviolato l’equilibrio sul Mediterraneo. Resta 
la questione del Mar Rosso dove ci siamo impegnati, in previsione di 
fatti molto diversi da quelli che si sono svolti nel Sudan, dopo la nostra 
occupazione di Massaua. Ma rimanendo il signor Gladstone al potere, le 
conseguenze di quell’occupazione non si sarebbero fatte più chiare. Egli 
non aveva esitato ad abbandonare il Sudan e, in un tempo più o meno 
prossimo, avrebbe sgomberato anche Suakim, cosicchè a noi si sarebbe 
presentata l'alternativa o di surrogare a Suakim le truppe inglesi, op- 
pure di abbandonare quei luoghi, richiamando i nostri soldati anche 
da Massaua. Non diciamo che quest’alternativa non abbia a presentarsi 
di nuovo; riputiamo, però, alquanto più difficile che tin Ministero con- 
servatore si risolva a sgombrare Suakim. Noi dunque potremo conser- 
vare, senza ostacoli per parte dell'Inghilterra, i punti già occupati, se lo 
stimeremo conveniente all’utile nostro ; oppure ritirare in buon ordine, 
o quanto meno diminuire considerevolmente il nostro corpo d'occupa- 
zione, giacchè, stando al parere degli uomini più competenti, i profitti di 
una serie di operazioni militari nell'interno del paese non sarebbero certa- 
mente tali da compensare i sacrifizi e i pericoli ai quali muoveremmo 
incontro. Le difficoltà, pertanto, della nostra politica estera e segnatamente 
della nostra politica coloniale, non nascono già dalle dimissioni del Mini- 
stero Gladstone, ma sono anteriori ad esse e provengono, in massima parte, 
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dalle cause che quelle dimissioni hanno reso inevitabili. Se il Ministero 
Gladstone fosse rimasto al potere, lo scopo della nostra spedizione sul 
Mar Rosso non sarebbe apparso più chiaro dopo i fatti che persuasero 
l'Inghilterra a smettere ogni velleità d'imprese militari nel Sudan. Si 
sarebbe chiesto ugualmente qual utile potesse recarci l'occupazione di 
Massaua, di Arkiko e di altri luoghi siffatti, se era veramente dimostrato 
che non dovevamo innoltrarci nell'interno del paese. La presenza delle 
nostre truppe a Massaua, in tali condizioni, non ha servito finora ad 
altro che ad inimicarci l'Abissinia, poichè nessuno s'’illude sui senti- 
menti professati per noi dal re Giovanni, dopo che abbiamo mandato, a 
breve distanza dal suo regno, alcune migliaia di baionette. 

Quando siamo andati nel Mar Rosso, l'opinione pubblica credeva 
assicurata o prima o poi un'azione comune coll’Inghilterra, che ci met- 
tesse in grado di tentar cose maggiori. E noi abbiamo ancora la certezza 
che queste speranze non sarebbero state deluse, se gl’inglesi si fossero 
impadroniti di Kartum. L'opposizione all’onorevole Mancini si è rinvigo- 
rita per disinganni a lui non imputabili. D'altro canto, si è sempre visto 
che quando le previsioni di un uomo di Stato non si sono avverate, a lui 
si è fatta subire la pena dei calcoli falliti, quantunque fosse evidente che 
cause e fatti indipendenti dalla sua volontà e dal retto suo acume lo 
avevano sopraffatto. Tale, checchè se ne dica, è il caso dell’onorevole 
Mancini, colpevole, a nostro avviso, unicamente di non avere preveduto 
le sconfitte degl’inglesi nel Sudan, vale a dire un disastro che general- 
mente era ritenuto impossibile. 

Non sappiamo se la Camera italiana si lascierà sedurre dall’esempio 
della Camera dei Comuni d’Inghilterra e vorrà colpire l’on. Mancini 
precisamente nella discussione del suo bilancio. A tutti è noto, però, che 
con l’on. Mancini ha affermato la propria solidarietà il presidente del Con- 
siglio. Un voto che in qualsivoglia modo colpisse il ministro degli affari 
esteri, promoverebbe una crisi ministeriale, non certo a profitto dei pochi 
dissidenti della Maggioranza. Se ne gioverebbe invecel’Opposizione, e forse 
si avvererebbe il ritorno dell’on. Cairoli alla direzione di un dicastero nel 


quale, neppur egli, a dir poco, è stato grandemente favorito dalla for- 
tuna. Ammesso, come noi confidiamo, che l’on Mancini si salvi dalla tem- 
pesta che lo minaccia, pur troppo è vero che da quanto accade presente- 
mente rimarrà scossa la Maggioranza che si era formata il 19 maggio. 
Non si può dar torto all'on. Depretis se non vuole che di quella maggio- 
ranza si mutino le basi. L'on. Mancini rappresenta quella parte della 
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Sinistra che è rimasta fedele all'on. presidente del Consiglio anche col 
così detto trasformismo. Non ripeteremo qui le considerazioni già svolte 
altre volte intorno agli uomini e ai gruppi parlamentari che il 19 mag- 
gio si raccolsero intorno all’onorevole Depretis. Due cose però dobbiamo 
rammentare: la prima, che quella evoluzione si è compiuta coll’ingresso 
dell'on. Ricotti nel Ministero; la seconda, che delle ultime vicende della 
politica estera non è responsabile solamente l’on. Mancini, ma l’intero 
Gabinetto, cosicchè non si può, senza flagrante ingiustizia, separare la 
causa del ministro degli esteri da quella de’ suoi «olleghi, e procedere 
ad una nuova combinazione ministeriale che modifichi profondamente le 
proporzioni tra i diversi gruppi della Maggioranza in esso rappresentati. 
Persistendo in questa via si correrebbe il pericolo di spingere nuova- 
mente l’on. Depretis verso qualche uomo politico di Sinistra, approfit- 
tando così abilmente dei dissensi che si sono manifestati nella Pentarchia. 
Del resto, avevamo ragione di temere che lo sfacelo della Pentarchia 
avesse per effetto di accrescere gli screzi della Maggioranza. 

Ciò che v'ha di più strano in tutto questo si è che una parte dell’antica 
Destra si mostra poco benevola anche verso l'onorevole generale Ricotti la 
cui presenza nel gabinetto dovrebb'’essere perlei una guarentigia. Di queste 
disposizioni, se non apertamente ostili neppure schiettamente amichevoli, 
si ebbe un esempio nella discussione delbilancio della guerra. L'onorevole 
Ricotti vinse, ma dopo aver sostenuto un’aspra battaglia, nella quale le 
armi contro di lui erano portate anche da parecchi uomini politici che 
egli doveva sperare fossero nel numero de'suoi fautori. E finalmente non 
va nemmeno dimenticato che la legge per gli infortuni sul lavoro è stata 
approvata non tanto per i voti della così detta maggioranza ministeriale, 
quanto per quelli della Sinistra più avanzata. E sì che questo progetto 
era sostenuto da alcuni uomini dell’antica Destra, i quali nel momento 
della discussione non furono seguiti dai loro amici politici. Al Depretis 
si dice: rafforzate la maggioranza; alla quale raccomandazione egli ri- 
sponde: questo ho pensato di fare e questo. farò anche meglio in appresso 
se me ne darete il tempo, e sopratutto se voi che vi affaticate a darmi dei 
buoni consigli, non sarete i primi a suscitarmi degli imbarazzi e a pro- 
muovere delle crisi ministeriali inopportune e intempestive. 

Niente altro d’'importante abbiamo da registrare nella cronaca della 


prima metà di giugno. La pace tra la Francia e la Uhina è stata definiti- 


vamente conchiusa, come affermano i giornali francesi che riferiscono pure 
i principali articoli del trattato. Sventuratamente, la gioia prodotta in 
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Francia da questa notizia è turbata dalla morte dell'ammiraglio Courbet, 
che, durante il periodo delle ostilità contro la China, aveva compiuto im- 
prese meritevoli d'alto encomio e grandemente rialzato l’onore della ma- 
rina francese. Forse nelle lodi che gli vennero allora tributate ci fu un 
po’ d’esagerazione, ma non si può negare che la Francia ha perduto in lui 


un uomo di non comune valore. 


Roma, 14 giugno 1885. 











BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA. QUINDICINA 


Proroga del corso legale e saggio ofticiale — La Società delle ferrovie 
meridionali durante l'anno 1884 — Mercato monetario — Cronaca mo- 
netaria — Movimento delle Borse — Situazione delle principali Banche 
(Appendice). 


Allorchè, nel dicembre scorso, il Governo e la Camera si condussero a 
concedere la proroga del corso legale dei biglietti fino a tutto il mese cor- 
rente, caddero anche d'accordo nello stabilire che la Commissione, la quale 
si era occupata del disegno di proroga, avrebbe riferito in brevissimo 
tempo su gli altri punti dello stesso disegno, allora lasciati da parte. I 
punti non toccati, come i lettori sanno, furono quello del saggio dello 
sconto e l’altro che toglieva i limiti imposti dal decreto del 12 agosto 
1883 alla circolazione delle Banche coperta per intero da riserva me- 
tallica. 

Ma per quanto la Commissione della Camera fosse eccitata poi ad oc- 
cuparsene, affinchè il Parlamento avesse potuto esaminare l’alta questione 
con sufficiente ampiezza e fuori della pressione del tempo, pure le cose 
andarono per lungo in modo, che la relazione venne presentata soltanto 
nella seduta del 3 giugno. Da parte della Camera, giunto il momento dello 
esame, la legge passò con breve discussione. 

Eppure essa, così come è stata riformata dalla Commissione nel- 
l'ultimo momento, col consenso del Governo, non è senza gravità. Essa 
proroga il corso legale a tutto il 30 giugno 1886; ordina che gli Istituti di 
emissione non potranno variare il saggio dello sconto e dell'interesse delle 
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anticipazioni senza l'autorizzazione del Governo; permette agli stessi Isti- 
tuti di concedere alle Banche popolari e agli Istituti di credito agricolo un 
saggio di favore e di scontare a questo saggio fino alla concorrenza della 
metà del capitale utile per la tripla circolazione di ciascuno; accorda al Go- 
verno il potere di sospendere il corso legale dei biglietti di quelli Istituti che 
non si conformassero alle disposizioni della legge, o che eseguissero ope- 
razioni che le eludono, e finalmente dispone che durante il corso legale la 
circolazione coperta per intero da riserva metallica non s’intenderà com- 
presa nel limite stabilito per l'emissione dalla legge del 30 aprile 1874, e 
resterà immune da tassa. 

Il disegno presentato dal Ministero era alquanto diverso. Prorogava il 
corso legale a tutto l’anno 1885; non dava per legge la facoltà agli Isti- 
tuti di scontare alle Banche popolari e agricole a saggio ridotto; abilitava 
il Governo a sospendere il corso legale dei biglietti degli Istituti che in 
qualunque modo avessero tentato di eludere l’effetto della prescrizione di 
non variare il saggio senza l'autorizzazione governativa, e prescriveva 
senza limite di tempo che la circolazione coperta da riserva metallica s'in- 
tendesse non soggetta ai pesi e alle limitazioni imposte dalla legge del 
1874 alla circolazione ordinaria dei biglietti. 

Il disegno del Governo sarebbe stato preferibile. Era senza dubbio più 


rigido, ma era anche più corretto ; si attagliava meglio alle condizioni 
del tempo ; impediva l'anarchia dello sconto e faceva sentire agli Istituti 
il bisogno di migliorare i loro portafogli, perchè solamente in questo modo 


essi possono avvertire le oscillazioni monetarie e star parati a sop- 
portarle. 

Facciamo quindi le nostre riserve tanto sulla entità delle modifica- 
zioni che la Commissione ha proposto quanto su gli effetti che se ne spe- 
rano. Vorremmo che tutto andasse per il meglio, ma dubitiamo fortemente 
che la via prescelta possa giovare all'intento. Perciò insistiamo più che 
mai sul bisogno di un forte ordinamento bancario, e facciamo voti che 
il Governo e il Parlamento se ne occupino, senza che e quelle riserve e 
questi voti possano essere interpretati in un senso non consono ai fatti 
esistenti o come negazione dei riguardi e degli aiuti che gli Istituti\popo- 
lari meritano. 

Tornare dopo ciò alla questione della ingerenza governativa nello 
sconto e all'altra che riguarda alla misura del saggio, ci pare superfluo. 
La prima è ammessa; la seconda dipende dalle condizioni nostre e in 
parte anche da quelle dei mercati europei. Ma non vogliamo tacere che 
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quelli i quali han detto che l’abolizione del corso forzoso ha portato lo 
sconto più alto, ha peggiorato grandemente la nostra circolazione e ha 
giovato soltanto alle Banche, mostrano una memoria abbastanza labile e 
vanno molto errati nei loro concetti. Durante il corso forzoso lo sconto 
rimase quasi sempre al 5 0g; dopo l'abolizione scese prima al 4 12 e poi 
al 4, e sarebbe restato probabilmente per qualche tempo a quest’ultimo 
saggio, se le contingenze del secondo semestre dello scorso anno, le quali 
son note a tutti, non avessero imposto alle Banche di tornare al saggio 
abituale del 5 Oo, e di andare fino al 6 per ur tempo fortunatamente 
breve. 

Non è poi vero che l’abolizione del corso forzoso abbia peggiorato la 
circolazione ; essa fece tutt'altro. E una prova di ciò si ebbe appunto nel- 
l'aumento delle riserve delle Banche e in quello del fondo metallico di 
Cassa del Tesoro, senza i quali la crisi ultima sarebbe stata incompara- 
bilmente più intensa e dannosa. Le altre accuse fatte, come l’aumento 
dei portafogli e delle anticipazioni dopo il rialzo dello sconto, i pingui 
dividendi e somiglianti valgono la stessa cosa. I dividendi degli ultimi 
tempi non sono certamente quelli che le Banche hanno distribuito du- 
rante il corso forzoso ; e se esse, imperversando l’ultima crisi, hanno 
ingrossato i loro portafogli, non giunsero certamente a tanto per effetto 
del rialzo o perchè sieno state avide di vantaggiarsene, ma perchè vi fu- 
rono condotte dal bisogno di fare argine alla violenza della crisi e di arre- 
starla. L'aumento dei portafogli delle Banche è la più chiara dimostra- 
zione che il rialzo dello sconto era necessario. 

Permettano dunque i contraddittori di essere chiamati alla realtà 
delle cose. Alcuni di loro fino dal 1871 si opposero insistentemente alla 
libertà dello sconto perchè la giudicarono pericolosissima finchè durava il 
corso legale; come possono condannare oggi l’ingerenza governativa e giu- 
dicarla un avanzo medioevale, mentre siamo nello stesso caso? O forse 
vogliono la ingerenza per condurre le Banche a sconti bassi? E chi garan- 
tirà le riserve metalliche ? Abbiamo detto a sazietà e udiamo confermare 
da altri che il regime di piena libertà, adattato a un corpo sano, non con- 
ferisce al nostro corpo ancora convalescente, e che a questo bisognano ri- 


medi e temperamenti speciali. Noi crediamo le condizioni della circola- 


zione monetaria ancora più critiche di quelle rappresentate dalla rela- 
zione dell'on. Simonelli che ha dovuto poggiarsi a dati ufficiali: diciamo 
più critiche nel senso di credere che la scorta metallica esistente in paese 
al presente sia minore di quella che si ha dal suo inventario. Ma appunto 
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per questo fa d’uopo che l'ordinamento bancario corrisponda in tutto alle 
necessità che si vedono, e che i provvedimenti scarsi cedano il posto a 
quelli durevoli ed efficaci. Bisogna che tutto converga a ripristinare le 
correnti metalliche verso il nostro paese e ad ottenere che l’oro e l'argento 
importativi possano restarvi. 

E qui, poichè il soggetto ce ne dà l'occasione, ricordiamo come fra i 
vari modi pensati per avere cambi dolci, o meno aspri, sia stato indicato 
che la Banca Nazionale venga formando un buon portafoglio estero a si- 
miglianza di quello che fa la Nazionale Belga. Noi stessi accennammo a 
questo esempio quando avemmo la opportunità di riandare le operazioni 
fatte dalla Banca Italiana durante l’anno scorso. Mettemmo in evidenza 
che ancor essa, abolito il corso forzoso, aveva aperto un nuovo conto, in- 
titolato Fondi sull’estero, e dicemmo quali ne erano gli intenti; ma in 
quanto all'esempio dell'altra Banca soggiungemmo che esso pur troppo 
non avrebbe potuto essere imitato in Italia se non col tempo. Infatti la 
differenza nelle condizioni dei due paesi è fortissima; e mentre la Nazio- 
nale Belga può, in grazia della bilancia commerciale del Belgio, acqui- 
stare la carta sull’estero che sopravvanza ai bisogni del suo commercio, la 
Banca italiana per formarsi, nelle circostanze presanti, un portafoglio 
sull’estero, dovrebbe contendere al nostro commercio d'importazione la 
carta di cui ba bisogno per i suoi saldi e contribuirebbe così all'aumento 
del cambio. 

Per ora dunque vediamo di star nel vero il più possibile e di operare 
a seconda di esso. Importa che il paese lavori e produca molto più di 
quello che non ha lavorato e prodotto sin qui e che la Provvidenza ci 
aiuti con buoni raccolti. Questa è la base. Poi importa che il bilancio 
dello Stato sia in buon assetto e che cessi assolutamente qualunque ul- 
teriore emissione di rendita. 

A quei fini può giovare una larga diffusione del credito, che noi an- 
cora invochiamo, ma non l’abuso di esso; agli altri gioverà il propo- 
sito nel Governo e nella Camera di farla finita con le spese che sono per 
loro natura differibili e non necessarie. 


La relazione del Consiglio di amministrazione delle strade ferrate me- 
ridionali sull'andamento degli affari della Società durante l’anno 1884 
attesta luminosamente la florida situazione di quest’ultima ed è insieme 
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il più lieto auspicio per l'avvenire che le si schiude col primo del mese 
prossimo. 

Come negli scorsi anni, così anche in questo diamo un breve sunto del 
documento. 

L'esordio chiarisce i buoni risultamenti dell'esercizio 1884 e l’ottima 
situazione finanziaria della Società. Ai primi hanno contribuito soprat- 
tutto i grandi trasporti di vino fatti nell’ultimo quadrimestre dell’anno 
dalle provincie meridionali a quelle della media e dell’alta Italia. 

Le presunzioni sull’attivo sociale al 1° gennaio 1885 ammontavano in to- 
tale a L. 86,435,209 57; quelle sul passivo riuscivano a L. 135,800,000. 
Da ciò il bisogno di provvedere nell’anno la somma di L. 49,364,790. 

Più innanzi, la relazione ci apprende che sui tronchi delle nuove linee 
Benevento-Campobasso-Termoli, Aquila-Rieti-Terni, aperti all'esercizio 
nello scorcio del 1883, è stato provveduto durante l’anno 1884 al comple- 
tamnento della massicciata ed alla esecuzione di alcune opere di consolida- 
mento e di finimento. Furono inoltre costrutte nuove opere d’arte per 
comunicazioni tra i fondi intersecati e per passaggio di acque enuove case 
cantoniere, e vennero fatti altri lavori minori. 

Rispetto le linee vesuviane, la relazione avverte che i lavori della linea 
Castellammare-Cancello con la diramazione Castellammare-Gragnano si 
trovavano alla fine del 1884 molto avanzati. In fatti fu possibile l’aper- 
tura della linea al 4 maggio di quest'anno. 

Non poterono esser principiate le diramazioni ai porti di Castellammare 
e di Torre Annunziata per nuovi studi necessari a quella relativa al 


primo ; per difficoltà di occupazione di suoli pubblici e privati in quella 
relativa al secondo. 


Alle opere e ai ricambi di armamento della rete in esercizio, fu dedi- 
cata la cura consueta. 

Lo sviluppo complessivo dei binari armati con guide d’acciaio, com- 
prese le nuove linee Benevento-Campobasso-Termoli ed Aquila-Rieti- 
Terni, adeguava alla fine del 1884 la quantità di chilometri 914,194. Le 
spese di costruzione salirono a L. 11,937,041. 

Il prodotto lordo complessivo della rete meridionale ascese a 28,748,280 
e per chilometro a 16,694 70, con un aumento sul totale di 2,438,839 
(9 27 010) e con quello di L. 461 12 per chilometro in confronto all'anno 
precedente. 

Sono da aggiungersi al prodotto suaccennato L. 464,707 per compensi 
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diversi e prodotti indiretti ottenuti nell'anno, e L. 329,412 per introiti di 


precedenti esercizi. 

Tutti i prodotti delle varie categorie di trasporti, eccetto quelli della 
categoria viaggiatori, diedero un aumento. Quello dei prodotti dei traa- 
porti a grande velocità fu del 15 52 0{o, quello dei trasporti a piccola 
fu del 20 21 019. La diminuzione sugli introiti dei viaggiatori ragguagliò 
la somma di lire 392,907. S'intende che essa è stata determinata dall’in- 
vasione colerica. 

Ebbero un aumento nel prodotto chilometrico le linee Bologna-An- 
cona, Ancona-Foggia, Foggia-Bari; ebbero una diminuzione le linee 
Napoli-Eboli-Castellammare, Foggia-Napoli. 

Il traffico in servizio cumulativo con le ferrovie dell'Alta Italia, ro- 
mane e calabro-sicule, e quello di esportazione per la Francia e la Sviz- 
zera furono in aumento. 

Le spese ordinarie di esercizio della rete meridionale, compresa la 
quota di spese generali dell’ Amministrazione centrale e detratte le 
spese relative all'armamento, adeguarono per i chilom. 1721, esercitati 
in media, la somma complessiva di lire 19,919,368 21 e quella di lire 
11,574 29 per chilometro. Nel 1883 erano salite a 17,840,179 56 e 
11,007 83 per chilometro. Peraltro l’anno scorso diede un aumento di 
lire 2,079,188 65, ossia del 10 43 0{o, nella spesa complessiva, e di lire 
566 46, ossia del 4 89 0{o, nella spesa chilometrica. 

Le spese straordinarie e per i ricambi di armamento ammontarono 
a lire 2,009,727 74. Per conseguenza le spese totali d’esercizio ascesero 
nel 1884 a lire 21,929,095 95 con un aumento di 1,825,395 24 su quelle 
del 1883. 

L’utile netto dell'esercizio della rete meridionale fu nell’anno passato 
di lire 7,613,303 34, mentre nell’anno antecedente toccò soltanto la 
somma di lire 6,517,583 14. Perciò la società ebbe nel 1884 un maggior 
profitto di lire 1,095,719 90. 

Diamo ora un rapido cenno della rete calabro-sicula. 

Nell'anno scorso fu assunto dalla società, per conto dello Stato ed ai 
patti stessi che regolano l’esercizio della rete calabro-sicula, l'esercizio 
dei nuovi tronchi appartenenti alla rete delle Complementari Candela- 
Rocchetta-Melfi, Reggio Calabria-Villa San Giovanni, Giulianova - Te- 
ramo, Ravenna-Cervia, Porto Civitanova-Pausula, Zollino- Nardò Ga- 
latone della complessiva lunghezza di chilom. 114. 
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La lunghezza media delle reti calabro-sicule e complementari unite 
insieme ragguagliò la somma di chilometri 1418. 

L'entrata complessiva, dedotte le imposte erariali, ammontò a_ lire 
12,551,611 30 e a lire 8,850 19 per chilometro. In confronto al 1883 vi 
fa una diminuzione di lire 104,777 98 nel prodotto complessivo, ossia 
del 0 83 O[o, e una diminuzione di lire 459 20 nel prodotto chilometrico, 
ossia del 4 93 0jo. Questo fatto dipese interamente da minor trasporto 
di viaggiatori. Nelle altre categorie si ebbe un aumento complessivo di 
lire 96,748 39. 

Fra le linee calabresi diedero aumento la Taranto-Reggio, la Buffa- 


loria-Cosenza; presentò una diminuzione }’ Eboli-Potenza-Metaponto. 


Tutte le linee siciliane offrirono una diminuzione, eccetto la Messina-Ca- 
tania. Nelle linee complementari la Battipaglia-Agropoli presentò un 
aumento. 

Le spese ordinarie di esercizio della rete calabro-sicula ascesero nel 
1884 a lire 13,571,752 91, e per chilometro a lire 9,569 50. Nel 1883 
avevano adeguata la somma di 12,983,837 24 e quella di 9,550 27 per 
chilometro. La spesa totale ebbe quindi un aumento di lire 587,879 67, 
quella chilometrica crebbe di lire 19 23. 

Le spese straordinarie di esercizio ascesero a L. 4,840,656 45, in guisa 
che la spesa totale fu nel 1884 di L. 18,412,409 36, presentando un’ecce- 
denza sui prodotti di L. 5,748,230 18. 

Dovendo la Società separare al 30 giugno la sua gestione di società 
concessionaria da quella di società di esercizio retta dalla nuova Conven- 
zione, la relazione offre un quadro della liquidazione generale. 

A tutto il 31 dicembre 1883 eran state portate a nuovo L. 8,636,699 50 
A questa somma aggiungendo le sovvenzioni dello Stato per le linee 
meridionali (26,381,797 11), per la linea lombarda (1,460,800), i pro- 
dotti netti dell’esercizio (7,613,303 34), il compenso per l'esercizio della 
rete calabro-sicula (574,551 20), l'interesse del fondo di riserva statutario 
(146,663 93), attività diverse (223,545 45), si ha un totale di 45,037,360 53. 
Detraendo da questo importo gli interessi generali e le quote di ammor- 
tamento delle azioni e obbligazioni (30,750,347 09), la tassa di ricchezza 
mobile sui redditi industriali (711,347 70), le differenze di cambio 
(49,514 58), la quota delle spese di fondazione (22,959 05), e però un to- 
tale di L. 31,534,168 42, gli utili netti della liquidazione adeguano al 
somma di L. 13,503,192 11, risultanti da L. 8,636,699 50 di avanzi degli 
antecedenti esercizi e da L. 4,866,492 61 di utili dell’esercizio ultimo. 
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Tolto da questa somma il 6 0[g per la riserva statutaria (291,989 55), 
la quota spettante ai capi-servizio (60,831 16), e quella dovuta al Consi- 
glio di amministrazione (182,493 17), venne distribuito il dividendo di 
L.7 50 alle 300,000 azioni e cartelle di godimento in circolazione e por- 
tata a conto nuovo la somma di L. 10,717,877. 

La relazione conclude col riportare le deliberazioni dell'Assemblea ap- 
provanti all'unanimità i conti del 1884, il preventivo del 1885, la proposta 
di dividendo e l’atto del 27 aprile stipulato col Governo, addizionale al 
contratto del 23 aprile 1884 e all'atto del 31 ottobre dello stesso anno per 
l'esercizio della rete adriatica. 

La solerzia e sagacia delle menti preclare che hanno diretto la Società 
fino al compimento della prima parte della sua esistenza ottenendo i ri- 
sultamenti che abbiamo accennato, danno sicura fidanza che ancora più 
splendidi saranno quelli della vita nuova che si prepara. 


La stampa americana, negli scorsi giorni, ba discusso a fondo la 
grave questione relativa alla diminuzione costante del fondo in oro 
nelle casse dello Stato. Il Governo dal canto suo fa quanto può per 
sottrarsi alla necessità di pagare in argento prima che si riunisca il 
Congresso e il Ministro delle finanze ha di già tenuto un colloquio coi 
direttori delle principali Banche di New York, le quali sembrano 
pronte a soccorrere il Governo come già fecero nel 1878 e nel 1861. Le 
Banche non si rifiuterebbero a cambiare in oro una parte della enorme 
somma in monete divisionali d’argento giacente nel Tesoro. Così, men- 
tre il paese potrebbe senza alcun serio impaccio sopportare un aumento 
nella circolazione della moneta divisionale d’argento per 10 o 15 milioni 


di dollari, d'altra parte sarebbe dato al Governo di superare questo 


momento critico. 

E intanto le cattive notizie sulla industria e sul commercio continuano 
senza posa. 

Gli operai impiegati nelle manifatture di ferro, nel distretto di Pitts- 
burg, si sono messi in isciopero e si teme che questo possa prendere 
le medesime proporzioni di quello del 1877, che arrecò tanti danni agli 
Stati Uniti. I direttori delle manifatture, che avevano già da tempo ri- 
dotto i salari degli operai, li banno ribassati novamente del 20 0[g. Da 
ciò lo sciopero. Ma non pare che i divettori sieno disposti a recedere da 
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quel prorvedimento, perchè la momentanea chiusura delle officine re- 
cherebbe loro minor perdita. 

Il cambio della sterlina non ebbe notevole movimento. Rimase per 
lo più fermo a 4 86 1{2 per il 60 giorni; poi scese di un mezzo cente- 
simo, e cioè a 4 86, che fa il breve a 4 87 3{4. 

In quanto ai prezzi del danaro, abbiamo i saggi da 1a11[2 peri 
prestiti brevi e quelli da 3 1[2 a 4 1{2 per la carta commerciale di primo 
ordine. 

Le situazioni delle Banche associate di New York dimostrano all'e- 
videnza che il miglioramento nelle condizioni generali del commercio 
è sempre un desiderio. Dura l'aumento nel fondo metallico, dura 
quello nella eccedenza della riserva, e, per contro, continua la diminu- 
zione delle operazioni di sconto e di anticipazione. Così siamo a tale, 
che rimpetto al 7 giugno 1884, gli aumenti accennati segnano, pel 
fondo metallico, la somma di 344 milioni di lire nostre e per la eccedenza 
della riserva, quella di 297,3 milioni. La diminuzione negli impieghi è 
indicata nell'importo di 41,5 milioni. 


Passando al mercato londinese, dobbiamo dire che le disponibilità 
sono sempre abbondanti rispetto ai bisogni. Le sottoscrizioni di nuovi 
prestiti coloniali, e le solite domande ai primi del mese avevano contri- 
buito nella settimana scorsa a rialzare un poco i saggi, e la carta a tre 
mesi era decisamente più ferma a 1 0[q. Ma la buona tendenza non durò 
a lungo; la caduta del Ministero produsse una generale debolezza e la 
rese più accentuata di prima. 

Si spera, è vero, che col danaro così a buon mercato il commercio si 
rianimi; ma pel momento non v’'ha alcun sintomo di risveglio. Intanto 
e nel mercato di Londra e negli altri si ba questa strana condizione di 
cose: sfiducia universale, speculazione nulla e capitale tanto abbondante 
da ottenere appena un interesse nominale. 

La crisi ministeriale tende ad accrescere il ristagno; è nuovo impedi- 
mento alla ripresa degli affari ed è nuova ragione per credere che il de- 


naro continuerà eccezionalmente a buon mercato per qualche tempo 
ancora. 


Durante la quindicina, e ciò per la prima volta dal mese di gennaio 
di quest'anno, le esportazioni d’oro hanno sorpassato le importazioni di 
lire 55,000: ma bisogna tener conto che, nella settimana ventura, en- 
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trerà alla Banca d'Inghilterra circa un milione di sterline proveniente 
dall'Australia. 

Il bilancio della Banca del dì 10 giugno, che è l’ultimo, appare favo- 
revolissimo: il fondo metallico tocca la somma di 27,5 milioni ; la riserva 
è salita a 18,2 milioni. Ciò per effetto del ritorno dell’oro dalla Scozia, 
che toccò la somma di lire 600,000. La proporzione tra la riserva e gli 
impegni è salita a 51 5]8. 


La situazione del mercato parigino è invariata; abbondano i capitali 
disponibili e la domanda di carta è limitatissima. Le firme dell’alta Banca 
sono offerte a 1 3[4 per cento: le accettazioni di Banca e dell'alto commer- 
cio, da 2 a 2 1|8 per cento. 

L’oro continua ad affluire da varie parti; e poichè i cambi sono tutti 
favorevoli e non havvi alcuna domanda per l’esportazione, così esso si ac- 


cumula nella Banca. È possibile che questa situazione continui per altri 


tre o quattro mesi; sono prossime le vacanze; poi verranno le elezioni; 
perciò sorge il dubbio che la speculazione non possa risvegliarsi prima 
della fine di settembre. 

I cambi sono poco animati. Lo chèque su Londra è sceso a 25 18 per 
chiudere a 25 19, e già delle piccole somme furono spedite da Londra. 
Il cambio sull'Italia è disceso a 5[16 per cento di perdita peril breve e 1[16 
per il lungo. I reichsmark sono sempre deboli a 122 5/16 per il corto e 
122 1{2 per il lungo. 

Le situazioni della Banca di Francia, che vanno dal 28 maggio al dì 11 
giugno, mostrano sempre la poca attività negli affari. Esse segnano un 
nuovo aumento di 41,7 milioni nel fondo in oro e di 5,9 milioni nel fondo 
in argento; all'opposto offrono una diminuzione di 129,8 milioni nel porta- 
foglio e di 79,7 milioni nei depositi. 

L'oro è a uno per mille di premio; l’argento fino a 177 1{2 di perdita 
eguale a 180 03 per chilogramma fino. 

Mediante decreto ministeriale del 3 giugno, l'interesse dei buoni del 
Tesoro è stato fissato al 2 per cento per quelli a 12 mesi, ed all'1 per cento 
per quelli da 3 a 11 mesi. 


Il mercato monetario di Berlino, già soffocato dalla pletora del danaro, 
che ne paralizzava qualunque movimento, si è dato in questi giorni ad 
una certa attività. Nella prima settimana di giugno era corsa la voce sui 
giornali tedeschi che i Direttori della Banca dell'Impero avrebbero ridotto 
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il saggio dello sconto per far fronte alla concorrenza del mercato libero 
dove il prezzo della carta di primo ordine era sceso fino a 2 1{4 per cento; 
ma essa non si è avverata. Il signor Von Deckend, diseutendosi questa 
questione nell'ultima seduta della Banca, si espresse contro il consiglio di 
una riduzione dello sconto, non solamente perchè una volta sola dalla sua 
fondazione la Banca è scesa sotto il 4 per cento, ma anche perchè fra poco 
tanto le domande del mercato della lana, quanto il pagamento della cedola 
di luglio diminuiranno le disponibilità dell'Istituto. 

La prudenza dei Direttori trova ampia giustificazione nel fatto che in 
questi ultimi giorni il danaro sul mercato libero è più ricercato del solito. 
Nelle operazioni di sconto i compratori si astengono : il saggio è salito da 
2 1j4 a 27/8 0[q ed è molto probabile che aumenti ancora più in appresso. 
Il danaro giorno per giorno è parimenti molto domandato. 

Le situazioni della Banca dell'Impero germanico, dal 23 maggio al 7 


giugno, segnano un aumento di 11,4 milioni di lire nel fondo metallico e 
una diminuzione di 34,6 milioni di lire nel portafoglio. Questo fatto è 
spiegato dalla sensibile differenza che passava fra il saggio del mercato 
libero e quello officiale, per la quale i clienti erano distornati dall’accor- 
rere alla Banca. In quanto all'aumento del numerario è da avvertire che 


il fondo al 7 giugno, confrontato con quello a puri data dell’anno scorso, 
è minore di 25 milioni di lire. 


Nel mercato di Vienna lo sconto è rimasto invariato ; la prima carta 
oscilla da 3 1(8 a 3 114 O[g; il portafoglio di Banca, da 3 112 a 8 518 Oto. 


Del mercato d’Amsterdam possiamo dire che continua l’abbondanza 
del danaro e che il saggio per le anticipazioni sopra deposito di titoli è 
variato fra 2 1[2 e 2 5[8 010. 


Le disponibilità delle nostre piazze, prese in generale, non sono molto 
abbondanti. A Milano il danaro è alquanto più domandato da 4 1[2 a 5 
per cento. A Genova lo sconto privato si sostiene fra 4 1{4e4 12 Mo. 
Ciò accade nonostante l’affluenza del capitale straniero che si è verificata 
novamente. 

I cambi esteri rimangono a prezzi comportabili. Le chèque su Francia 
fra 100 27 e 100 30; la Londra a vista intorno a 25 29; quella a 8 mesi, a 
25 15. La carta è ancora poco abbondante; appena si presenta vien com- 
prata avidamente e tolta dal mercato. 
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La domanda di scudi d’argento è cessata del tutto. 

La situazione della Banca italiana fa vedere l'aumento di poco più di 
mezzo milione nel fondo in oro ela diminuzione di circa mezzo milione 
nel fondo in argento. Il portafoglio e la circolazione presentano respetti- 
vamente l'aumento di 12,5 milioni e 3,3 milioni. Confrontando la situa- 
zione al 30 maggio con quella a pari data dell’anno scorso, il fondo in 
oro dà l'aumento di 19,5 milioni; il portafoglio presenta quello di 86 mi- 
lioni. All’opposto, il fondo in argento e quello dei biglietti già consorziali 
sono diminuiti di 44 e 10 milioni. 

Le notizie del mercato serico sono discrete. Anche là dove si presume 
non florido, non è esclusa la possibilità di risultamenti definitivi alquanto 
migliori. Da Milano in particolare si annunzia che l'esito sarà maggiore 
dell’aspettazione. I filandieri sembrano tenersi sulla riserva e poco dispo- 
sti a pagare i bozzoli di prima qualità più di L. 3 il chilogramma, e in 
proporzione il resto. Nell’Italia centrale i prezzi fatti sin qui danno una 
media di L. 3 30, salvo per le specialità che hanno toccato anche il prezzo 
di 3 65. 

Le sete sono discese a prezzi mai più veduti. 


Per le particolarità delle situazioni delle Banche, rimandiamo il let- 
tore all'appendice. 


Nei giorni passati l'agitazione in Germania pel bimetallismo ha avuto 
nuova occasione di manifestarsi in grazia di un indirizzo presentato dai 


pastori della Turingia e di un telegramma del principe Bismarck, il quale 


annunziava che la questione era allo studio. 

La Gazzetta della Borsa di Berlino e la Gazzetta di Berlino sono tor- 
nate alla polemica solita, quale inneggiando alla posizione eminente e re- 
golatrice dell'Impero germanico nella questione monetaria e al trionfo 
immancabile del bimetallismo internazionale, quale affacciando che quando 
anche, contro ogni razionale supposizione, il fatto si avverasse, la Ger- 
mania consumerebbe la rovina della propria valuta per rialzare quella 
degli altri e togliere dall'imbarazzo gli Stati Uniti, l'Inghilterra, la Fran- 
cia e via discorrendo. 

Potremmo, andando innanzi, ripetere molte delle cose dette dall'una 
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parte e dall'altra, ma non aggiungeremmo nulla di nuovo. A noi basta 


che il fatto sia ricordato. 

L'esito di tutto questo, come fu avvertito dal telegrafo, è stato nega- 
tivo. La Giunta del Consiglio federale, al quale era stata deferita la do- 
manda delle Società agricole della Turingia, propose semplicemente di 
non darvi alcun seguito e il Consiglio accolse la proposta di unanime ac- 
cordo. 

Ciò rivela sempre più il proposito nella Germania di non impegnarsi 
in alcuna iniziativa a favore del sistema bimetallico. 


Dalla Francia nulla di nuovo. Vi è stata soltanto un’ultima rappre- 
sentazione diretta a dimostrare come l'Unione latina sia condannata a 
morire di morte naturale e come la Banca di Francia possa essere incari- 
cata tout bonnement a farle le esequie e a liquidarla. Da qual parte sia 
stato indicato questo modo peregrino di risolvere le pendenze internazio- 
nali, non importa dire; è chiaro. Ma una cosa è lo sbizzarrirsi nei gior- 
nali, un’altra cosa è il sedere al governo di un grande paese con la re- 
sponsabilità che deriva dalla posizione e dai proprii atti. 


Il buon andamento di cose, al quale accennammo nell'ultima rassegna 
continuò anche nei primi giorni di giugno; e tutto faceva credere che il 
momento desiderato di una vera ripresa fosse giunto e che in questo mese 
avremmo avuto attività di scambi e ottimi corsi. Contribuirono a questa 
credenza il sapersi che la questione dell’Afganistan volgeva di più in più 
verso una soluzione pacifica, le notizie sempre migliori intorno alla salute 
dell’imperatore Guglielmo, la conclusione della pace colla China, e, nei 
rispetti nostri, il miglioramento avvenuto nello stato di salute dell’ono- 
revole Depretis. 

Se non che lo scacco toccato improvvisamente al Ministero Gladstone, 
e le incertezze e le apprensioni che ne derivarono, diedero nnova esca al 
partito del ribasso, sempre pronto all’azione, e alla fermezza dei primi 
giorni sottentrò una debolezza generale. Fu questione da principio se il 
Ministero Gladstone si sarebbe o non si sarebbe dimesso; ma come il par- 
tito delle dimissioni fu accertato, altre questioni sorsero, e queste ancora 
ebbero l’effetto di tener sospesi gli animi. Quale sarebbe stata l’attitudine 
della regina? Quale quella dei conservatori? Era o non era possibile un 
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compromesso fra questi e una frazione almeno del partito opposto? Di 


congettura in congettura, venne innanzi pur quella di un nuovo Ministero 
Gladstone riformato. 

Ma le decisioni della regina non si fecero aspettare lungamente, ed 
esse furono per l’accettazione delle dimissioni che le erano state pre- 
sentate. 

Conviene credere che la situazione delle cose esigesse questo e non altro. 
Le considerazioni politiche devono averci avuto senza dubbio una gran 
parte; ma quegli che trascurasse le finanziarie rischierebbe, per quanto 
a noi pare, di non avere della cosa un concetto esatto. Il programma fi- 
nanziario del signor Childers fu sbagliato tanto quanto quello monetario, 
che egli dovette abbandonare, comei lettori ricorderanno, sotto il peso della 
riprovazione generale. Tutte le riviste inglesi, appena fu noto, e l’ Econo- 
mist in particolare, lo combatterono e lo condannarono senza pietà. Non 
v'è dubbio che da quel punto la posizione del Gabinetto fu scossa sem- 
pre più. 

Accettate le dimissioni del Ministero Gladstone e dato al signor Salis- 
bury l’incarico della formazione di un nuovo Ministero, sorsero forti ti- 
mori sulle conseguenze. Quale sarebbe stata la condotta dei fories rim- 
petto alla Russia? Come avrebbero condotto innanzi le cose dell’E- 
gitto? Quale sarebbe stata l’attitudine dell'opposizione ? Avrebbe il nuovo 
Ministero potuto governare senza una tregua dei partiti, nell’aspettazione 
di conoscere la volontà del paese mediante le elezioni generali ? 

Se non che questi timori ebbero presa più nel continente e in una 
parte di esso, che in Inghilterra. La stampa inglese e la opinione pubblica 
con essa o non vi parteciparono, o se ne compresero soltanto mediocre- 
mente. La Borsa rimase calmissima; anzi è da dire che i consolidati, di- 
nanzi all’avvenimento dei fories al potere, mossero da 99 516 a 99 12. 

Qui i timori ai quali abbiamo accennato furono esagerati ad arte, per 
la solita tendenza, ormai incorreggibile, di creare sempre nuove difficoltà 
al Governo del paese. I ribassisti della politica s’industriarono nel fare in- 
travedere conseguenze gravissime e nel suscitare allarmi, come se l’Italia, 
pel ritorno dei tories in Inghilterra, si trovasse dinanzi a un grande pe- 
ricolo. Le Borse ne furono impressionate malamente; ma la ragione, in 
breve, riprese il sopravvento. 

Ora l'opinione generale è che lord Salisbury e i suoi ratificheranno gli 
accordi conclusi dal Ministero Gladstone con la Russia, e che in quanto al 
Sudan e all'Egitto si governeranno nè più nè meno a seconda delle neces- 
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sità presenti e non faranno atto che possa turbare il concerto europeo. 
Nei rispetti nostri, non pare che possa esservi dubbio che la posizione del- 
l'Italia in Africa rimarrà sempre la stessa. Ma la riuscita di lord Salisbury 
dipende essenzialmente da un’attitudine meno rigida de’suoi e da un com- 
promesso fra i conservatori e i liberali o una parte di essi. 

Le cose narrate e i diversi incidenti che vi si sono aggiunti, hanno 
mutato l'aspetto e anche un poco la tendenza delle Borse; ma non si può 
dire che queste abbiano ceduto ad un movimento retrogrado. Vi è stata 
sosta nel movimento al rialzo e grande scarsità di negozi. Se e come 
questa situazione possa mutare, non sappiamo per ora; l’abbondanza del 
danaro favorirebbe una ripresa e una maggiore operosità; ma le elezioni 
in Francia e altre considerazioni tengono sospesi gli animi più che non 
sembri. 

Il confronto dei corsi fra il primo e il 15 delmese conferma le osserva- 
zioni fatte, anzi viene a dimostrare che, considerando la situazione in quei 
due termini, lo stato delle cose è migliore di quello che appare portando 
l'attenzione soltanto sui movimenti degli ultimi giorni. 

Così, nella Borsa di Parigi, l'’ammortizzabile è aumentato da 83 25 a 
‘83 85; il 3 0[o perpetuo, da 81 95 a 82 45; il 4 1j2, da 10990 a 11035. 
Nello Stock-exchange i consolidati sono scesi da 101 3/8 a 99 7[16; la ren- 
dita spagnuola, da 59 3/4 a 59 518. Nella Borsa di Berlino, la rendita 
germanica è rimasta fra 104 40 e 104 25; quella prussiana, fra 104 40 e 
104 30; la russa, fra 97 90 e 98 10. 

In riguardo alla nostra rendita, sempre nelle Borse estere, riscon- 
triamo i movimenti che seguono. A Parigi, da 96 95 a 97 30; a Londra, 
da 96 1[8 a 96 1J4; a Berlino, da 95 50 a 95 75. 

Relativamente alle nostre piazze, vediamo che la rendita 5 0{q nella 
Borsa di Roma ha variato da 96 40 a 97 30; in quella di Genova, da 
96 35 a 97 32; in quella Milano, da 96 50 a 97 30; in quella di Torino, 
da 96 97 1j2 a 97 28. 

I prestiti cattolici hanno avuto presso a poco lo stesso andamento. Il 
Blount, da 95 a 96; il Rothschild, da 99 50 a 97 ex coupon; i certificati 
del Tesoro, senza variazione, a 96. 

Le obbligazioni del prestito di Roma chiudono al prezzo di 470; l'U- 
nificato di Napoli è variato da 458 a 460 50. 

Le fondiarie sono presso a poco ai prezzi di quindici giorni fa. Quelle 
di Milano a 509; quelle di Roma a 472 50; quelle di Napoli a 492 25. 

I valori ferroviari hanno avuto il movimento che segue. Le obbliga- 
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zioni meridionali, da 306 a 3805; le Palermo-Trapani, prima emissione, 
da 307 a 308 50; quelle di seconda emissione, da 305 a 304 5); le ob- 
bligazioni sarde, serie a, da 304 a 305; quelle serie d, a 307 50; le nuove 
a 308; le Pontebbane, a 470; le meridionali austriache, da 310 a 311. 

Le azioni meridionali, sempre ferme, da 702 a 714 50; i Buoni a 552; 
le azioni Palermo-Trapani, da 434 a 428. 

Il mobiliare italiano è rimasto fra il prezzo di 936 e quello di 934. A 
proposito di questo Istituto è stato avvertito che esso in società con le 
Case Baring e Hambro di Londra, ha fatto ultimamente l’acquisto di 300 
mila obbligazioni meridionali al prezzo di 298 con godimento dal primo 
aprile ultimo. Queste obbligazioni devono essere pagate a Firenze il 15 
dicembre prossimo; per la metà sono state prese ferme, per l’altra metà 
resta l'opzione al 31 dicembre 1885. 

Venando wi valori bancari, citiamo in primo luogo le azioni della 
Banca italiana che da 2195 sono tornate con favore crescente a 2248 e 
2240 ultimo prezzo; poi le azioni della Banca generale, le quali per 
quanto contrariate sempre dallo stretto mercato e dalla qualità di al- 
cuni portatori, pure sono rimaste fra 616 14 e 613 50. Nell'intervallo 
vennero portate anche a 618. Per debito di cronisti aggiungiamo che 
nel giorno 3 hanno avuto effetto in Milano la costituzione della società 
anonima per l’esercizio della rete mediterranea e la nomina del Consiglio 
amministrativo. 

Le azioni della Banca Romana sono restate fra 1090 e 1095; quelle 
della Nazionale toscana, intorno a 1155. Le azioni della Banca di To- 
rino, da 815 a 828; quelle del Banco sconto e sete, da 451 a 454; quelle 
della Banca Tiberina, da 615 a 663; quelle della Banca Subalpina e 
di Milano, da 507 a 528; le azioni della Banca Napoletana (vecchie) fra 
505 e 510. 

Le azioni della Società di navigazione generale ribassarono da 499 a 


480. È nato il dubbio che il Senato possa non approvare la legge sulla 


marina, votata dalla Camera; ma ben pochi vi credono. E noi ancora 
siamo tra questi, perchè è in giuoco un alto interesse pubblico. 

Le azioni della Società Veneta hanno mosso da 297 a 301. 

Il giorno 31 maggio ebbero effetto in Padova due adunanze della 
stessa società; l'una ordinaria, per l'approvazione del bilancio, il quale 
diede un dividendo di lire 28 75 per azione comprese lire 3 75 pagate fino 
dal primo luglio 1884, l’altra straordinaria, nella quale gli azionisti ap- 
provarono le proposte seguenti: 
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1. È accertato l'attivo depurato della Società Veneta per imprese e 


costruzioni pubbliche in lire 16,000,000 compreso il fondo di riserva 
straordinario e l'utile di lire 2,000,000 dell’anno 1884, oltre lire 3 75 
per ogni azione pagata al luglio 1884; 

2. È accertato il versamento e l’esistenza dell'ulteriore capitale di 
lire 1,200,000 che devranno assegnarsi alle ulteriori 20,000 azioni da 
lire 200 a titolo di pagamento dei tre primi decimi; 

3. Per conseguenza è resa pienamente esecutoria la riforma statutaria 
deliberata nell'assemblea straordinaria del dì 7 dicembre 1884, raccolta 
nel rogito di pari data del notaio Rasi di Padova ai n. 23658, subal- 
terno 28057. 

Le 25 lire da distribuirsi sugli utili dell'esercizio varranno a liberare 
ciascuna azione con lire 200. La esposizione fatta sulla situazione della 
società e sull'avvenire che le si prepara fu accolta col maggior favore. 
In breve tutte le azioni, vecchie e nuove, saranno parificate, e così 
l'amministrazione verrà a stabilire una regolare ed unica circolazione. 

I valori così detti locali hanno dovuto sottostare nell'intervallo a 
qualche ribasso. Le azioni del lanificio hanno variato da 1170 a 1160; 
quelle della raffineria lombarda degli zuccheri, da 388 a 372; quelle 
del cotonificio sono rimaste a 368; quelle del linificio a 334. 

Per i valori romani, la vicenda è stata migliore. Le azioni dell’acqua 
Marcia, da 1445 a 1450; le Condotte, da 535 a 546 50; le azioni del Gaz 
a 1600. Le azioni del Banco di Roma, da 650 a 676. 

Le obbligazioni immobiliari a 500; le relative azioni, da 722 a 735. 

Lo chèque su Francia a 10030; il Londra a vista a 25 30; quello a 
tre mesi a 25 17; il cambio su Berlino a 122 85. 
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LETTERATURA. 


La Sofronia del Tasso. Bozzetto critico di BenveNnuTO BARTOLI. — 
Cesena, tip. Collini, 1885. 


Molte delle censure fatte alla Gerusalemme dipendono dal non avere 
ben compresò l'indole del poeta, il gusto del suo tempo, e quel complesso 
di casi che determinarono piuttosto in un modo che in un altro il canto 
di lui. Fra i passi del poema che meglio ritraggono l’uomo e le sue cir- 
costanze sta certamente l'episodio di ,Sofronia, che il signor Bartoli 
prende a ristudiare, col fine di mostrarne le bellezze e in parte di respin- 
gere le critiche fattegli, il che lo porta a discorrere anche brevemente 
del poema in generale, del suo carattere cavalleresco e romantico, e de- 
gli amori del poeta. E su questo punto, cioè sull'amore per Eleonora (la 
quale vuolsi rappresentata in Sofronia), l’autore presta ancora una fede 
soverchia alla leggenda, appoggiandosi sopra un racconto molto dubbio 
del Muratori, e poco curando la luce che la moderna critica va sempre 
più spargendo sugli affetti del Tasso, sentimentali, per quanto pare, 
anzichè profondi e forti, passeggeri e molteplici anzichè fedeli e gagliardi, 
e soprattutto vaganti in quella generica e, quasi diremmo, idealistica sen- 
sualità, che si rivela così chiara nell’Aminta. Del resto l'autore fa delle 
osservazioni non nuove, ma assai giuste sui caratteri di Sofronia e del 
suo amante, e col confronto d’altre donzelle storiche o inventate da’ 
poeti, mette in rilievo la nobiltà d’animo non mai smentita dell'eroina 
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tassesca. Appropriati sono anche i paralleli con altri autori, e vero quel 
suo giudizio sui pregi del Tasso : « Dove il T. sale inarrivabile, è quando 
espande l’anima sua in note di malinconia, in quel tono elegiaco che è 
la più sincera e la più schietta espressione del suo sentire delicato e gen- 
tile, ecc. » Al saggio critico segue un’ode alcaica A Sofronia, quasi 
sunto poetico del concetto generale che risulta da quello, ma difettosa 
per la locuzione, che talora è prosaica, talora sa troppo di latino, cosa 
che del resto difficilmente si evita usando questi metri ora tornati in 


moda. 


Dialoghi di Platone, tradotti da Ruecero Boneni. Vol. V. IZ Cratilo. 
— Ruma, frat. Bocca, 1885 (pag. xxx1, 412). 


Dei pregi che ornano la versione di Platone incominciata da Ruggero 
Bonghi e già condotta a buon punto, non accade riparlare, dopochè e noi 
ed altri ne abbiamo dato giudizio, ammirando la fedeltà al testo, e la 
chiarezza congiunta anche, spesse volte, colla disinvoltura. E gli stessi 
pregi possono riscontrarsi pure nel Cratilo, che testè è uscito alla luce 
preceduto da una lunga prefazione e da un dotto e lunghissimo proemio. 
Il Cratilo è forse il più difficile a tradursi fra i dialoghi platonici, perchè 
aggirandosi tutto su pretese etimologie di vocaboli greci, se questi si 
traducono, si perde l’intendimento dell'autore, e se si riportano in greco, 
non sono intesi da chi non conosce quella lingua, cioè dalle persone per 
cui principalmente è fatta la versione. Il Bonghi si è, a nostro parere, 
benissimo regolato, riportando tale e quale nel testo il vocabolo greco, e 
mettendo via via a pie’ di pagina la trascrizione di esso in lettere italiane, 


con accanto il significato. Così e chi conoscee chi non conosce quella lingua 


trova il fatto suo, e può rendersi ragione della congettura etimologica. 
Un'altra difficoltà gravissima inerente al Cratilo sta nell’interpretare qual 
sia stato l'intento dell'autore. Essendo l’etimologie del dialogo quasi tutte 
assurde, potè Platone ingannarsi a questo segno prendendole sul serio? o 
piuttosto volle egli farsi giuoco di certi filosofi, che arzigogolavano a ca- 
priccio sulle parole per cavarne, comecchè fosse, il loro intendimento ? Dai 
numerosi interpreti, le cui cpinioni il Bonghi espone e vaglia dottamente 
nel Proemio, chi tenne per la prima interpretazione, chi per la seconda, 
chi cercò di conciliarle in parte o di trovarne una terza. Per il Bonghi, 
Platone non diede a quell’etimologie un valore assoluto, anzi nessun va- 
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lore, e le riguardò come ridevoli e caprieciose; ma se ne valse per mo- 


strare come « il vocabolo sia istrumento d’imitazione dell’essenza della 
cosa espressa; ma d’una imitazione pensata da qualcheduno e nel modo 
in cui è pensata » « Sicchè l'etimologie, prosegue il Bonghi, non hanno 
nel Cratilo nessun valore filologico, nè Platone ha in mente di dargliene 
uno o sa neanche che lor si possa dare. Esse hanno un valore speculativo 
o morale; servono a trar fuori dal vocabolo o a introdurvi un contenuto 
speculativo o morale. E così si spiega che talora d’un vocabolo se ne 
propongano più d’una, perchè le considerazioni si moltiplichino anche 
esse. » Ciò non toglie però che questo dialogo abbia anche altissima im- 
portanza sotto l'aspetto filologico, per vedere appunto in che concetto 
fosse la scienza etimologica presso gli antichi, e per trarne alcune osserva- 
zioni sul valore imitativo dato da Platone ai suoni elementari con un'acu- 
tezza che prelude in parte ai resultati della scienza ottenuti nei tempi 
nostri. La bella prefazione con cui il dialogo è indirizzato ad una colta si- 
gnora mira appunto a far vedere in che relazione stia la questione etimo- 
logica del Cratilo con quella della moderna linguistica, e l’appendice prima 
intitolata La classificazione delle lettere secondo Platone, dove si riporta 
anche una dotta lettera di Pietro Blaserna, fa vedere che nel conoscere 
l’intima natura de’suoni il greco filosofo si avvicinò assai al vero. Conclu- 
diamo che questo lavoro del Bonghi agevolerà non poco la piena e pro- 
fonda intelligenza del Cratilo. 


STORIA. 


Histoire des persécutions pendant les deux premiers siècles 
d’après les documents archéologiques, par PAUL ALLARD. — 
(Paris, librairie Vietor Lecoffre, 1885). 


Il dotto scrittore francese già noto agli eruditi per altri scritti archeo- 
logici, fra i quali meritano speciale ricordo il compendio della Roma Sot- 
terranea dell’illustre G. B. De Rossi ed il libro sugli schiavi cristiani, ci 
ha dato in questo suo ultimo lavoro uno splendido saggio dell'importanza 
e della vitalità che acquista la storia allorchè viene rischiarata dalla luce 
dei monumenti. 

I tragici episodi delle persecuzioni che per tre secoli infierirono con- 
tro la chiesa cristiana, furono molte volte e variamente descritti da 
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storici e da eraditi: ma per la mancanza di documenti e per la forza 
di alcuni inveterati pregiudizi, molte lacune restavano in quella storia Uli 
sangue e false opinioni si ripetevano in tutti i libri sulle cause di 
quelle proscrizioni, sulla estensione loro, e sulle relazioni vere della co- 
munità cristiana con la civile autorità nelle diverse parti dell'impero 
romano. 

Una luce inattesa hanno recato in questo nobile campo delle ecclesia- 
stiche storie gli studi di archeologia cristiana risorti a vita novella ai 
giorni nostri, e le scoperte insigni delle catacombe romane descritte con 
tanta dottrina dal De Rossi. Ora infatti si è applicata la critica storica ai 
documenti che si riferiscono alle gesta dei martiri, vi si è sceverata la 
parte leggendaria e romanzesca dal fondo storico e si sono confrontati 
quei racgonti con la legislazione romana e con gli usi antichi che oggi 
vengono a rivelarcisi sempre più chiaramente. 


I monumenti poi delle catacombe romane ci hanno restituite pagine 


affatto perdute di quella storia, e che ora possiamo leggere sulle iscrizioni 
primitive dei martiri, sull’epigrafi storiche e negli elogi dei loro trionfi, 
nelle affettuose invocazioni dei pellegrini graffite sulle pareti dei sotter- 
ranei, e nei marmi scolpiti degli oratorii e delle basiliche innalzate su 
quelle tombe ai giorni della pace. 

Il ch. archeologo francese ha compreso l’importanza di tutto ciò ed 
ha voluto giovarsi degli studi analitici intrapresi dal De Rossi, dal Gar- 
rucci, dal Le Blant e da altri, per farne una sintesi ed applicarla alla 
storia particolareggiata e critica delle persecuzioni; il concetto dunque 
è bellissimo, e degno di richiamare l’attenzione di chiunque ama questi 
nobili studi. 

Comincia egli con una magnifica introduzione nella quale dichiara lo 
scopo e l’importanza del suo lavoro, ed accenna le fonti storiche e monu- 
mentali da cui attingerà le sue notizie. Entrando poi subito nell’argo- 
mento parla delle relazioni fra il giudaismo e la primitiva comunità 
cristiana, facendo vedere come nei primissimi tempi questa fu dai pagani 
confusa con la sinagoga della quale si credeva una setta, ma che nella 
prima persecuzione di Nerone, l’anno 64, già le due società erano di- 
stinte dalla legge romana. E di questa prima persecuzione l’autore trat- 
teggia largamente l’oscurissima storia dipingendo a vivi colori ma senza 
romanzesche immaginazioni il supplizio di quei primi martiri ricordati 
da Tacito, e la morte dei grandi fondatori della chiesa romana. Pietro 
e S. Paolo. 
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A questa prima bufera succede un periodo di calma sotto il regno dei 
due primi Flavi, Vespasiano e Tito, ed anzi tanta fu allora l'influenza 
del cristianesimo che un ramo della famiglia imperiale si convertì alla 
fede novella. Ma venne poi il sospettoso e tirannico Domiziano a rinno- 
vare la guerra, e vittime illustri furono immolate alla sua ferocia, ed 
allora Flavio Clemente suo stretto congiunto ingemmò del suo sangue la 
veste consolare, e Flavia Domitilla nepote di lui fa rilegata nell’isola 
Ponzia. Gli scavi delle catacombe romane ci hanno restituito i {monu- 
menti sepolcrali dei primi Flavii cristiani, ed il chiarissimo autore larga- 
mente ne usa per illustrare questo importantissimo periodo della storia 
del cristianesimo. 

Un’altra pace seguì per la chiesa dopo l’uccisione del tiranno sotto 
il mansueto impero di Nerva, ma poi salito al trono dei Cesari Traiano, 
che quantunque ottimo principe era però nemico dei cristiani come rin- 
novatore dell’antica aristocrazia romana, la guerra fu nuovamente di- 
chiarata. E qui mostra l’autore come Traiano col suo rescritto famoso 
diretto a Plinio il giovane governatore della Bitinia inaugurò il nuovo 
sistema di persecuzione religiosa seguito dai suoi successori e come quel 


rescritto restò una legge permanente contro la Chiesa, legge ora ese- 
guita ora no secondo le circostanze ma giammai abrogata, fino a che 


Costantino non l’abolì nel 313 con l’editto di Milano. E così seguendo il 
concetto della persecuzione divenuta legale sotto Traiano, prosiegue l’au- 
tore a descrivere quella intimata poco dopo da Adriano, e le altre non 
meno sanguinose di Antonino Pio e di Marco Aurelio, separate da inter- 
valli di pace e di tolleranza. 

A tutto ciò egli aggiunge di tratto in tratto l'esame critico degli atti 
dei martiri più celebri di ogni persecuzione, mette nella vera luce le 
loro gesta confrontandole con i monumenti, e fa gustare pagine bellis- 
sime della primitiva letteratura cristiana commentando gli scritti dei più 
antichi apologisti, come Giustino, Atenagora e Minuzio Felice. 

Chiude l’Allard il suo lavoro con la persecuzione di Marco Aurelio 
nel 177, facendo vedere come dopo questo fiero combattimento che fu 
l’ultimo del secondo secolo, il cristianesimo risorto più rigoglioso dal 
sangue dei suoi martiri, gettò profonde radici in tutto il mondo romano * 
e si preparò poi nel terzo secolo alla grande opera di far cristiano 
l’impero. 

E lo studio di questo terzo secolo, e delle spaventose persecuzioni con 
le quali la Roma pagana oramai decaduta cercava di soffocare il grido 
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potente della cristiana civiltà, e la descrizione delle ultime lotte della 
Chiesa e del suo definitivo trionfo formerebbero il naturale compimento al 
dotto lavoro dell’Allard, e noi speriamo che il chiarissimo scrittore vo- 


glia quanto prima dilettarci ed istruirci tanto con un secondo volume 
quanto ci ha dilettato ed istruito col primo. 


FILOSOFIA. 


Il concetto del fato di Errore SaLvi. — Bologna, successori Monti, 
1884. 


Questo studio fatto con intento non filologico nè strettamente filoso- 
fico, come potrebbe parere dal titolo, ma piuttosto morale e religioso, 
sì propone di sceverare l’idea del fato da quella di Dio, e di mostrare che 
il progresso della religione andò di pari passo coll’esclusione, sempre 
maggiore e più determinata, della prima dalla seconda. Considera l’ori- 
gine della idea del fato in un’ epoca, che dice preistorica, poscia il suo 
persistere, pur variando forma, presso gli Orientali, i Greci ed i Ro- 
mani, e nello stesso medio evo; e viene alla conclusione che « la scienza, 
coadiuvata dal Cristianesimo, abbattè il concetto del fato e proclamò 
quello di Dio. » Infine, esaminando certi concetti affini a quello della fa- 
talità, come caso, fortuna e simili ne mostra la fallacia, riducendo il suc- 
cedersi degli avvenimenti al principio di causalità, e salvando così dalle 
obiezioni dei fatalisti la libertà umana. Egli stima, a buona ragione, che 
l'accasciamento degli animi e il materialismo oggi prevalente derivino 
dalla poca fede che si ha nella libertà umana, oppugnata da una scuola 
di scienziati che va per la maggiore, e però tien alto il gran principio 
della responsabilità morale, come quello che solo può salvare e far pro- 
gredire la società. Egli non vuole bandita la religione, anzi la crede la 
più efficace cooperatrice della civiltà; ma si vede dal contesto che riduce 
il concetto di religione a cosa puramente ideale, cioè a un deismo im- 
potente, che non entra punto nei casi umani, e di cui altri logicamente 
potrebbe fare a meno; poichè se dal concetto di Dio si elimina affatto 
quello di provvidenza, di forza agente sulle cose umane, e guidante ad 
uno scopo prestabilito gli uomini, senza offesa però della loro libertà in- 
dividuale, il vero Dio resta l’uomo, e non si vede più la necessità del- 
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l’altro. In altre parole, non sappiamo concepire religione senza ammet- 
tere una parte di fatalità, comunque poi si voglia chiamare. E l’autore 
stesso, quasi accorgendosi di toglier di mezzo la religione, vorrebbe che 
non più religione si chiamasse per l'avvenire, ma adorazione; cioè un 
culto astratto che, diciam noi, può indirizzarsi anche all'umanità o ad 
altro ideale divino, senza che propriamente ci abbia luogo l’idea di Dio. 
In sostanza il signor Salvi si addimostra, quanto a religione, seguace 
della scuola Mazziniana, come conferma anche il fatto che quest'opera è 
accompagnata da una prefazione e da alcune note di Aurelio Saffi. 


La Sociologia esposta nelle sue leggi fondamentali dal prof. 
dott. CarLo SaLvapori. — Udine, tip. Bardusco, 1885. 


Due sono i fini che si è proposto l’autore, professore di Etica civile 
nell’Istituto tecnico di Udine, nel pubblicare questo libro. Primo, quello 
di aiutare i giovani degl’Istituti tecnici nello studio elementare della So- 
ciologia, informando al tempo stesso il pubblico e gli alunni del metodo e 
delle idee che segue e propugna l’autore stesso. Secondo, quello di esporre 
con un ordinamento alquanto originale, seguendo i processi del moderno e 
scientifico positivismo, un disegno di studi formulato or sono più che venti 
anni, intorno alla scienza sociale, all’etica, al diritto e all'economia; del 
qual disegno il presente trattato sarebbe la prima parte. 

In che consiste la scienza sociale e qual metodo dev’ella seguire? 
Quali sono le leggi fondamentali dei fenomeni sì fisici e sì morali ? In che 
consiste la legge morale? Le leggi fondamentali dell’etica e della sociolo- 
gia non si riducono tutte alle leggi di autorità, di libertà, di giustizia, di 
utilità e di progresso ? Ecco, in sostanza, il costrutto e il disegno di questo 
libro, che può dirsi uva necessaria propedeutica alle varie discipline so- 
ciali, e segnatamente alla morale, alla giurisprudenza e all'economia po- 


litica. La sociologia viene anche dal Salvadori concepita quale scienza che 


indaga le leggi dei fenomeni sociali; e sta bene. Ma il nostro autore non 
distingue a dovere i fenomeni fisici dai fenomeni morali e sociali. È 
vero che sì gli uni come gli altri sono fenomeni naturali in quanto si 
presentano in natura, e in quanto l’uomo e la società civile vivono nella 
natura sensibile e son governati da leggi naturali. Ma intanto altro sono 
le cause, il soggetto, il fine e le conseguenze dei fenomeni fisici, ed altro 
le cause, il soggetto, il fine e le conseguenze tutte dei fenomeni morali e 
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sociali. Nè valga l’obbiettare, come fa lo stesso prof. Salvadori, che 
tutto è subbiettivo e che ogni distinzione è un artificio della nostra mente : 
imperocchè l’esperienza e la ragione attestano il contrario. È un fatto che 
«esiste la natura ; è un fatto che ci sono fenomeni fisici, morali e sociali ; è 
un fatto che ci sono leggi fisiche e morali dei rispettivi fenomeni: ma per 
questo saremmo forse abilitati a concludere coll’autore, «he natura, fe- 
nomeni e leggi si risolvono in un solo unico fatto, e che però le leggi 
.di natura sono causa ed effetto nel tempo stesso e ab aeterno ? E suppo- 
sto che tutto ciò fosse vero, come potrebbe l’autore distinguere in pro- 
gresso la libertà dell’uomo dalla spontaneità della natura) molto più che 
l'unità dell’uomo risulta, pel Salvadori, dalla combinazione chimica delle 
«molecole, dal movimento fisico dell’energie, dall’accumulazione di quantità 
svariatissime all’infinito? 

Egli confonde il moto e l’azione colla spontaneità (energia semplice), 
Y'effetto e la causa in sè, il fenomeno e la legge, l’uomo tutto quanto e 
la natura esteriore, l’ordine fisico e l'ordine morale; ed afferma (pag. 83) 
non potersi negare l’intelletto alle cose! Insomma, pare che l’autore am- 
‘metta e professi un monismo materialistico. E tuttavia, egli riconosce 
nell'uomo, quale complesso organico, tre facoltà peculiari, il senso, il 
sentimento e l’intelletto; coglie in parte nel segno quando non separa 
l'amare e il conoscere dall’operare, e però il vero e il bello dal bene, il 
‘bene dal dovere; e quando ravvisa, rispetto all’uomo sociale, un perfetto 
accordo tra le leggi supreme del bene, del giusto e dell'utile. 

Da questo libro si arguisce che al prof. Salvadori non mancano eru- 
«dizione, varietà di studi e buon volere: ma gli studi vogliono essere ben 
contemperati e armonizzati fra loro; l'erudizione dee servire, soprattutto 
alla mente del filosofo, non di cibo indigesto, ma di vital nutrimento 
all’intelletto; la ragione e la volontà umana possono e devono nei loro 
giudizi e nelle opere loro mirare all’originalità ed al nuovo, a patto 
‘bensì che tutto ciò abbia riscontro nella natura delle cose e indi nel 
vero, e che la ragione proceda con metodo rigoroso e con sana critica, e 
la volontà non perda mai di vista il fine dell'uomo ela vita pratica. 
Quanto alla forma, ogni libro, e specialmente un Manuale per le scuole, 
dev’essere chiaro e corretto nell'esposizione, usando vocaboli propri e 
stile conveniente. Ora, da questi difetti non va affatto esente (come ap- 
parisce qua e là da più pagine) il trattato elementare dell'erudito e mo- 
«desto prof. Salvadori. 


Vot. LI, Serie II — 15 giugno 1885. 12 
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ARCHEOLOGIA E BELLE ARTI. 


Il Carpaccio e il Tiepolo. Studi d’arte veneziana di P. G. MoLmenn. 
— Torino, Roux e Favale, 1885. 


« Dopo aver parlato nel suo complesso della vita intima dei veneziani, 
dopo aver cercato le costumanze e l’anima delle patrizie repubblicane 
nella storia documentata e nell'arte, ho preso a scrivere intorno a Vettore 
Carpaccio e Giambattista Tiepolo, due nomi che possono in sè riassumere 
le origini e la fine della gloriosa pittura veneta. » 

Con queste parole il chiarissimo autore dà principio alla introduzione 
del suo recente lavoro, il quale contiene due studi artistici, condotti con se- 
renità di critica, con ampiezza di erudizione, con squisitezza di forma. Fino 
dal 1833, nell’elogio di Vittore Carpaccio, letto da Luigi Carrer il 14 agosto 
di quell’anno nella i. r. Accademia di belle arti in Venezia, deploravasi 
che la vita di questo insigne artista, fosse ravvolta in invincibili tenebre, 
conteso il luogo della sua nascita, ignoti gli anni nei quali nacque e morì. 
La completa mancanza di documenti non permise ad alcuno di aggiun- 
gere notizie ampie e sicure sulla biografia del pittore veneziano ; solamente 
si sa, che egli sortì in Istria i natali, e la sua vita, come è segnata nelle 
opere, va da dal 1490 al 1552. 

A parte il luogo onde Vettore trasse i natali, certo è che egli deve no- 
verarsi tra i fondatori della scuola veneta, e come tale lo considera anche 


Giorgio Vasari, che lo pone a capo d’una lunga schiera di artefici della 


regione lombardo-veneta, affermando che fra tutti, il Carpaccio fece vera- 
mente opere di conto. 

Ma se dal lato biografico e storico, poco di nuovo può apprendersi dal 
lavoro di P. G. Molmenti, si trova in esso una idea esatta e completa dei 
numerosi lavori del Carpaccio e delle sue qualità come compositore e come 
colorista. 

Dopo il terzo commentario alla vita di Vettore Scarpaccia di Giorgio 
Vasari edito da Gaetano Milanesi, l’elenco più ricco e completo delle 
opere dell’insigne artefice, esistenti a Venezia, a Milano e in altre gallerie 
nazionali ed estere, è questo compilato con criterio ragionevole dal no- 
stro autore. 
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Giovanni Battista Tiepolo è l’ultimo dei grandi pittori veneziani. Egli 
chiude il lungo cielo dell’arte veneta in un modo degno della sua passata 
grandezza. Notevoli per la magnificenza della composizione, per l’audacia 
delle prospettive, per lo stupendo chiaroscuro, per la magica luce, le 
opere di Tiepolo eserciteranno sempre un grande fascino’ in chiunque 
abbia senso e gusto per l’arte del colorire. 


Già prima di questo lavoro, il signor Molmenti aveva stampato nel 1881 
uno studio sul Tiepolo, intitolato: La villa Valmarana, con eliotipie di 
C. Jacobi, sul quale dettò un lungo articolo bibliografico per la nostra 
Rivista, il chiarissimo Camillo Boito. Ora l'esame critico delle opere del- 
l’ultimo dei pittori veneti si presenta completo, e le sue notizie biografiche 
tesaurizzano tutto quanto sull’argomento fu scritto dall'altro chiarissimo 
letterato veneto, il signor Urbani di Gheltof che nel 1879 pubblicò a Ve- 
nezia un libro: Tiepolo e la sua famiglia. 

Forse qualcuno potrà osservare che l'argomento si prestava alla com- 
pilazione d'un libro più notevole per bellezza di colorito e ricchezza di 
imagini; a noi però che crediamo il meglio nemico del bene, piace anche 
così come è, e ne facciamo al nostro collaboratore sincere felicitazioni. La 
parte tipografica è condotta con accuratezza irreprensibile dalla solerte 
ditta torinese, Roux e Favale. 


GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Ferdinand von Hochstetters gesammelte Reiseberichte von 
der Erdumseglung der Fregatte « Novara» 1857 bis1859. 
— Wien, 1885, Eduard Hélzel. 


È un libro di 400 pagine, nel quale si racchiudono le impressioni 
dell'autore e le interessanti osservazioni scientifiche fatte dagli ufficiali 
della marina austriaca durante il viaggio di cireumnavigazione com- 
pito dalla Novara negli anni 1857, 1858 e 1859, sotto il comando del- 
l'arciduca Ferdinando Massimiliano.Il libro veramente non c’insegna 
nulla di nuovo, giacchè tuttociò che può interessare la scienza in quel 
lungo e notevole viaggio, nel quale la Novara percorse 52,000 miglia, 
approdando in 25 punti diversi, è stato raccolto e pubblicato in diciotto 
grossi volumi, e lo stesso Hochstetter aveva già pubblicato nelle appen- 
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dici della Wiener Zeitung in forma di lettere, tuttociò che ora costituisce 
argomento di questo libro. Il quale del resto è un volume postumo, 
l'autore, già consigliere aulico e intendente del Museo Imperiale di Storia 
Naturale a Vienna, essendo mancato ai vivi nel luglio dell'anno scorso. 
La sua famiglia per onorarne la memoria ne raccolse gli scritti, e son 
questi che ora presenta al pubblico, e che hanno il vantaggio non lieve 
di riunire in piccola mole le notizie che si trovavano sparse in molti 
grossi volumi. Benchè in ritardo, pure questo lavoro è sempre il lavoro 
di uno scienziato, e la vivacità e il brio delle descrizioni non la cedono 
per nulla alla profondità delle osservazioni; l'immaginazione e la fan» 
tasia, non meno che la ragione trovano in esse pascolo abbondante. 
Bella è la descrizione delle isole Madera, fin dalle prime pagine; la tra- 
versata dell'Atlantico, il passaggio dell'Equatore, il cambiamento della 
stagione nell'emisfero meridionale, la città di Rio de Janeiro col suo porto 
vastissimo , lo spettacolo della lussureggiante vegetazione tropi- 
cale e del firmamento stellato di quell’emisfero , dilettano ed interes- 
sano il lettore. Da Rio de Janeiro, attraversando un’altra volta l’Atlan- 
tico, nella sua parte meridionale, la Novara si recò al Capo di Buona 
Speranza, ed in quella traversata di 3500 miglia, come gli studiosi non 
ignorano, furono fatte interessantissime osservazioni sulla profondità 
delle acque. Da quell'estrema punta del continente africano, l’autore 
ci conduce alle isole deserte di S. Paolo e di Amsterdam, e poi, più a 
settentrione, in quel paradiso terrestre che è l'isola di Ceylan, alla pe- 
nisola Indiana, alle isole Nicobar, a Hongkong, a Scianghai, ove ci de- 
scrive il paese e la vita cinese ed i paurosissimi cicloni di quei paraggi. 
Dal Mar della Cina passiamo poi alle isole Caroline, al gruppo di Sala- 
mone, alla Nuova Olanda ed alla Nuova Zelanda, ove l’Hochstetter sog- 
giornò a lungo per compire studi geologici e topografici nell’interno di 
quella doppia vastissima isola, tutt'ora poco esplorata. Incominciò dal 
visitare la provincia di Auckland con le sue miniere di carbon fossile, 
i suoi vulcani e le sue acque termali, ed i vulcani spenti sull’istmo di 
Auckland; i fiumi Waikato e Mokan; si spinse sino alla sorgente del 
Wanganui, l'altipiano di Bimstein, il lago di Taupo, il vulcano Tonga- 
riro alto più di 7000 piedi, che getta fumo da tre crateri, il gran masso 
trachitico del Ruapahu che s’innalza sino a circa 10,000 piedi di altezza. 
Di là scese lungo la spiaggia meridionale ed orientale sino alla foce del 
Waikato e giunse ad Orake-Corako, al piccolo lago di acque calde Roto 
Mahana, al lago Tikitapu, al Roto Rua, e fece ritorno in Auckland il 24 
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maggio 1859. Nel mese di giugno si recò nella più meridionale delle due 
isole che formano la Nuova Zelanda. Giunse a Nelson per Wellington, 
visitò la valle di Brookstreet coi suoi pozzi carboniferi, e le miniere di 
rame di Croisilles Haven e di Current Bassin. E dopo molti altri studi 
che per brevità tralasciamo, rimandando chi volesse averne contezza, oltre 
che al libr del quale parliamo, anche alla bellissima opera da lui già pub- 
blicata a Stuttgart col titolo Neusceland, s'imbarcò per l'Europa e giunse 
a Trieste il 9 gennaio 1860, quattro mesi e mezzo dopo che vi era appro- 
data la Novara, che come abbiam detto aveva abbandonato ad Auckland 
nel gennaio del 1859. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Karl Marx: eine Studie von D. Gusrav Gross. — Leipzig, Duncker 
u. Humblot, 1885, p. 82 in-8. 


Questo studio deriva da ug articolo, che l’autore scrisse per la ge- 
nerale biografia tedesca. E dividesi in tre parti; di cui l’una riguarda la 
gioventù del grande socialista, l’altra espone i fatti della sua vita e delle 
sue agitazioni pratiche, e l’ultima riassume i concetti fondamentali del 
suo sistema economico. Con lodevole cura e diligenza ammirabile l’autore 
ha raccolto nelle prime due parti tuttociò che ha potuto intorno alla 
persona del Marx e alla sua attività politica e sociale; così che per 
questo rispetto abbiamo in questo lavoro le più complete ed accurate 
notizie che ora si posseggano sull’eminente agitatore socialista tedesco. 
Nella terza parte è fatta una chiara e precisa esposizione delle idee 
scientifiche del Marx, posti in risalto gli elementi e i caratteri del suo 
sistema economico, criticati parecchi erronei concetti che corrono intorno 
ad esso, e in tal guisa offerto un pregevole sunto di quelle teoriche a 
coloro che trovano difficile o faticosa la lettura delle opere originali. 
Egli è vero, che l’autore nella sua breve esposizione dimostrasi troppo 
favorevole alle idee del Marx, di cui fa una specie di apologia, e non 
riconosce in parte, nè sa confutare validamente alcuni errori fondamen- 
tali, relativi alle dottrine principali del valore e del capitale. Ma, oltre 
a ciò, di queste dottrine non è sempre chiarito egualmente bene l’in- 
timo significato, teorico o storico, nè dimostrata tutta l’importanza o se- 
gnati i limiti di applicazione. Nel sistema economico e sociale del Marx 
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vi sono dei sottintesi, dei chiaroscuri, delle gradazioni, che bisogna 
afferrare e coordinare in una larga sintesi per poterne indendere l'ordine, 
la natura e lo spirito. E per questa parte a noi pare manchevole il la- 
voro del Gross. Inoltre egli avrebbe fatto opera utile, anche secondo il 
suo fine speciale, se avesse dimostrato le relazioni che passano fra il so- 
cialismo scientifico del Marx e quello del Rodbertus, e come” l'uno non 
dipenda assolutamente dall’altro, ma corra piuttosto parallelo con esso. 
In tal guisa avrebbe difeso il suo autore dalla critica che spesso gli si fa 
di essere stato nient'altro che un seguace o rappresentante delle idee del 
Rodbertus. Falsa la critica, ma non per ciò sarebbe superflua o inutile 
la dimostrazione del fatto. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


La moratoria nel nuovo codice di commercio italiano in rela - 
zione ai codici olandese e belga, dell'avv. Mose ViraLevi. — 
Torino, Unione tip. editrice, p. 195. 


È un commento, lodevole per la sua molta chiarezza e perchè compiuto 


nella sua brevità, delle disposizioni sulla moratoria del nuovo codice di 
commercio. Non mancano i dati storici più notevoli; e i codici olandese e 
belga, che, a differenza della maggior parte delle moderne legislazioni, 
ammisero il provvedimento della moratoria, hanno somministrato all’au- 
tore utili elementi di legislazione comparata. Anzi l'autore fa con tutta 
opportunità seguire alla trattazione il testo degli articoli di quei due co- 
dici in forma di appendici. L'autore non è partigiano della moratoria; ne 
adduce le ragioni in principio del suo lavoro, e non manca di fare, con 
tutta brevità, ma non senza efficacia l’esame critico dei singoli articoli di 
legge, quantunque lo scopo a cui mira sia principalmente di darne la in- 
terpretazione, e servire così di guida ai magistrati ed aipatrocinanti. Ag- 
giungo che nel difetto della nostra giurisprudenza e della francese, egli si 
giova all'uopo delle fonti belghe e olandesi con molto discernimento. An- 
che l’esposizione procede con buon ordine. Comincia dalle nozioni storiche 
e preliminari, passa alla definizione dell'istituto, alle condizioni e al pro- 
cedimento per ottenere la moratoria, agli effetti della stessa, e alle norme 
speciali sulla moratoria chiesta prima del fallimento. Pur facendo qualche 
riserva sopra alcune conclusioni, ci è grato segnalare il libro del Vitalevi 
anche perchè molto opportuno, come quello che attende a illustrare una 
importante novità introdotta nell'ordinamento nostro legislativo. 














NOTIZIE 


— Riceviamo lo studio su Raffaello, dell'on. Minghetti, pubblicato in 
elegante volume dall'editore Zanichelli di Bologna. I lettori rammente- 
ranno che questo importante lavoro è venuto alla luce, in gran parte, 
nella Nuova Antologia, il che, insieme al nome chiarissimo dell’autore, ci 
dispensa dal raccomandarlo agli studiosi della storia dell’arte. 


— Il valente archeologo napoletano signor Giovanni Sodo ha scritto 
un lavoro completo sulla origine e sulla storia del monogramma del 
nome di Cristo tanto adoperato negli antichi monumenti cristiani. È un 
lavoro assai diligente e molto utile a consultarsi. 


— Il professore P. De Feis ha fatto la bella scoperta che il cele- 
berrimo mascherone di Santa Maria in Cosmedin, in Roma, detto 
la bocca della verità non era altro che un chiusino di un sacro donario, te- 
sauro 0 favissa posto nelle vicinanze di un antico tempio. Egli ha pubbli- 
cato il risultato dei suoi studi in una dotta monografia intitolata : La 
Bocca della verità in Roma e gli antichi donari. 


— Il signor Stevenson seniore, scrittore greco della biblioteca vaticana, 
ha pubblicato il catalogo dei codici greci della medesima biblioteca appar- 
tenenti alla collezione palatina proveniente da Heidelberg. Il catalogo 
scientifico di quei preziosi manoscritti è preceduto da una dotta prefazione 
latina che ha per titolo: De bibliotheca graeca Palatino- Vaticana. 


— Nell'ultimo fascicolo del periodico Studi e documenti di storia e di- 
ritto (giugno 1885) è cominciata la pubblicazione degli Statuti dei mer- 
canti di Roma tratti da un codice dell'archivio dei commercianti. Questa 
importantissima pubblicazione che ci rivela tanta parte della storia mu- 
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nicipale di Roma dal secolo decimoterzo al decimosesto, viene fatta con 
grande dottrina dal chiarissimo professore Giuseppe Gatti, già noto per- 
altri lavori di questo genere. 


— In una copertura di pergamene acquistata recentemente in Roma 
si è trovato un curioso documento, cioè uno scritto contenente la lista 
delle entrate e delle spese del comune di Siena nel secolo decimoquarto. 
È compilata in rozzo volgare e porta la data dal 1° gennaio 1885 al 1° lu- 
glio del 1386. 


— Nella tenuta di Pratica, presso il mare, dove sorgeva l’antica La- 
vinium, si è scoperta recentemente la necropoli di quella vetustissima 
città latina. Vi fu trovato un bel gruppo di tombe arcaiche contenenti 
fibule di bronzo, anelli, piatti, braccialetti, e molti vasi e stoviglie in 
terra cotta. 


— L'editore Calmann Lévy ha pubblicato una parte delle memorie del 
conte di Haussonville sotto il titolo : Ma Jeunesse. Di queste memorie è 
apparso di recente nella Revue des Deux Mondes un capitolo che tratta 
dell'ambasciata dello Chateaubriand a Roma e che dà molti ragguagli 
sopra la vita intima dell'autore di Renato e del Genio del Cristianesimo. 


— Coi tipi dello stesso editore è uscito il lavoro di Paolo Janet inti- 
tolato: Victor Cousin et son Oeuvre. Il libro dello Janet è uno dei mi- 
gliori e dei più conosciuti che sì siano seritti sopra il capo della scuola 
eclettica in Francia, e ne ritrae con mirabile limpidezza le fattezze morali 
e intellettuali. 


— La libreria Friusine ha pubblicato: La Course à la mort di Eduardo 
Rod. È uno studio sottile della crisi intellettuale per cui passano ai tempi 
nostri gl’ingegni più eletti. 


— Coi tipi dei fratelli Garnier sono usciti il primo e il secondo tomo 
delle opere complete di La Rochefoucauld di cui si è fatto editore il signor 
Chassang ispettore generale della pubblica istruzione in Francia. Il si- 
gnor Chassang si è giovato largamente nel suo lavoro degli ultimi studi 
fatti sopra il celebre moralista francese ed ha arricchito la sua edizione 
di acute osservazioni sopra la vita, l’indole, e lo stile del La Rochefou- 
cauld. 
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— Ill signor Eugenio Miintz, conservatore della scuola di belle 
arti in Parigi ha pubblicato una serie importantissima di documenti 
inediti sopra gli incisori di monete e di sigilli della Corte pontificia da In- 
nocenzo VIII a Paolo III. 


— Il dotto orientalista francese signor Hivernat ha scritto un prege- 
yolissimo lavoro intorno ad un vaso orientale con iscrizioni caldaiche re» 
centemente scoperto, e conservato nel museo di Cannes, nella Provenza. 
L’opuscolo fornito di una bella tavola in fototipia ha per titolo: Sur un 
vase fudéo-babylonien du muste Lycklama de Cannes. 


— Il letterato francese Abb. Battifol ha scoperto a Berat, nell’Albania, 
un manoscritto greco del sesto secolo contenente l’evangelio di S. Matteo. 
Il prezioso codice è scritto in lettere unciali di argento su fondo di por- 
pora, e verrà quanto prima pubblicato dal benemerito scopritore. 


— A Londra gli editori Longman e C°. hanno pubblicato il primo 
volume delle opere di Tommaso Hell Grien, uno degli uomini che ebbero 
maggior influenza sopra l’indirizzo che presero ad Oxford gli studii filoso- 
fici. Questo volume contiene le introduzioni che l’autore scrisse per le 
opere del Locke, del Beskeley e di David Hame. 


— La Casa Macmillan e C° darà fra breve alla luce un volumetto che 
conterrà tre discorsi fatti dal celebre scrittore e critico inglese Matteo 
Arnold negli Stati Uniti. 


— La regina Vittoria dovea pubblicare un nuovo libro intitolato : 
The Speeches and Ad:csses of the late duke of Albany (I discorsi e gl’in- 
dirizzi del defunto duca d’Albany). Ma il nuovo volume che dovea 
andare alle stampe nella prossima estate, non uscirà, dicono, che in au- 
tunno. 


— Frabreve, i signori Black pubblicheranno il primo volume della 
Encyclopaedia Britannica. Collaboratori di quest'opera sono, fra gli altri, 
i professori Bryce, Newton, Jebb, Lanbkater, Michael Foster, Robertson 
Smith, Andrea Lang. 


— L’11 di giugno fu inaugurata la statua di Carlo Darwin nel nuovo 
Museo di storia naturale di South-Kensington. Alla cerimonia assiste- 
vano i personaggi più ragguardevoli che abbia l'Inghilterra nella scienza, 
nelle lettere e nella politica. V'’erano fra gli altri il principe di Galles, 
l'arcivescovo di Canterbury, primate d'Inghilterra e il presidente della 
Società reale di Londra. La statua del sommo naturalista inglese è il 
frutto d’una sottoscrizione, la cui iniziativa fu presa dalla società reale, 
ea ca concorsero gli ammiratori del Darwin da tutte le parti del 
mondo. 
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— A Vienna gli editori Gerold e C. hanno pubblicato una monografia 
del barone Gustavo von Sutner intorno ai Garelli, una famiglia bolognese 
che nel secolo XVII si trasferì a Vienna e che ebbe due medici insigni, dei 
quali l’ano fu decano della facoltà di medicina di Vienna, membro della 
i erge imperiale dei naturalisti e prefetto della biblioteca imperiale 

i Corte. 


— I signori J. K. Irmischer, Chr. S. E. Elsperger, H. Schmid, H. 
Schmidt, ed E. L. Enders hanno intrapresa la pubblicazione delle opere 
compiute di Martino Lutero nelle due lingue originali, rivedute secondo le 
antiche edizioni criticamente e storicamente. Editrice è la libreria dell'U- 
nione Evangelica di Francoforte sul Meno. È venuto fuori il 1° volume 
(p. 494, 16°), ch'è il primo dell’Epistolario (1507-1519), che ne conterrà 
circa sei. 


— Nella Deutsche Litteratur Zeitung del 16 maggio E. v. Sallwirk 
rende conto dell’opera del Fornelli: Sull’Educazione moderna. Nella stessa 
rivista T. K. Krauss rende conto, assai favorevolmente, della vita di An- 
tonio Rosmini scritta da Francesco Paoli, in cui si discorre delle virtù di 
lui. A giudizio del Krauss, l’importanza del Rosmini incomincia appena 
ora ad essere apprezzata oltr'Alpi; e la sua influenza, anzichè scemare, è 
sul crescere. 

o _—_u.iì 


— E morto, nell’età di sessantasette anni, Leone Renier, membro 
dell’Accademia d'iscrizioni e belle lettere e professore al Collegio di 
Francia. Fu tra i collaboratori di Ph. Le Bas nell'opera del Dictionnaire 
encyclopédique de la France; fondò la Revue de philologie, de littérature 
et d’histoire ancienne. A lui fu dato l'incarico di raccogliere le iscrizioni 
romane dell'Algeria. Fu pure designato per raccogliere gli elementi di 
un corpus delle iscrizioni romane della Gallia. Il Renier diresse la grande 
opera sopra le catacombe di Roma, pubblicata nel 1851-1853. Nel 1861 
Napoleone III commise a lui di comprare una parte del Palatino e di 
farvi degli scavi. 


— È morto Alfonso di Neuville celebre pittore di soggetti militari. 
Era nato a Saint-Homer, in Francia, nel 1836. I suoi parenti l'avevano 
destinato all'avvocatura, ma egli preferì di secondare la sua vocazione di 
artista. Non gli mancarono i consigli e gli eccitamenti di grandi pittori, 
fra i quali quelli di Eugenio Delacroix. Ma più d'ogni altro pittore ebbe 
influenza sull'indirizzo artistico del Neuville il Meissonnier. Nel 1859 Al- 
fonso di Neuville espose un quadro rappresentante il 5° battaglione dei 
cacciatori a piedi alla batteria Gervais, che piacque non poco al pubblico. 
Ma gli acquistarono maggior fama l’Episodio della battaglia di Magenta, 
la Sentinella avanzata, gli Esploratori della guardia che passano un fiume. 
Le sciagure onde fu colpita la Francia nel 1870 fecero un’impressione pro- 
fonda nell’ingegno del Neville, e nei suoi lavori posteriori a quell’anno si 
nota qualcosa di passionato e di drammatico che non era nei suoi dipinti 
precedenti. Fra i suoi ultimi quadri, che furono da molti considerati come 
capolavori, debbono annoverarsi l'Ultima cartuccia e la Presa di Bourget. 





Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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NOTE. 





(1) Per le Banche che non distinguono l'oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indi- 
cato con cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 
È (e) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il 
'oglio lo ne re operazioni diverse, l’ tare degli impieghi e del portafoglio viene indicato 
con cifra complessiva fra le due colonne: sconti e anticipazioni. 
(8) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 


(4) Le differenze cadono fra la sit più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
situazione corrispondente annuale. 














Gi La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ul- 
tima data corrente. 
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